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LA VITA 


DEL B- IACOPO 



DA B E V A GN A, 
Dcfcritta 

DA GIO: BATTISTA 
T O R R E T T I _ . 

j^jVa ni Dbdicata 5 

Al Moli ' llluflre Signore, 

Il Signor Capitano 

propertio antici. 

i j_ft7 r «C7 


In SIENA, ApprefloM Bonetti , nella 
Stamparia delPublico 1^43. 
Con Licenza de Superiori. 
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tadfon CùlendiJJtmo . 

non ól . ■ '■ 


Emiftocle Atenie- 
le, Perlonaggio, 
come i fatti di lui 
mollarono acu- 
tiffimo, interrogato da vn cer* 
io , fe già gli pareuiajiifarcoih 
preclare • Non ancora, dils. 
egli , percioche, non ho inui- 
diofi. Dal che io cauocheef- 
fendo quella. vna leggerla qua 
le a fe ha importa lvmanamar 
lì ti a, dee' fopportar Tjtpmó 
iauiola forte coramune, ne 
(degnare, che a fe auuenga ciò 
che a tutti è commune , per» 
vi. f 3 che 
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che,fi come la virtù è radice, da 


cui germoglia la gloria, co- 
sila mano dell’Inuidiofo cer- 
ca di fucileria, la qual mano 
non s’allontana (è non per la 
morte di quello, ch’è innidia- 
to,ed allora crefce la lode , ri- 
forge la gloria , e la fama G fa 
maggiore. Cosi auuiene, che 
il fepolcro a molti , e la foglia 
di falire al foglio della Fama- 
Non Gì rato penlìero in qual - 
Guoglia opera,! che io abbia 
fin’ ora mandata alla (lampa 
d’acquiftar fama , ma molto 
mi dorrebbe per mezzo delle 
lingue inuidiofe d 'incorrere 
infamia . Tra gli otifvirtuoG 
dell'Eftate paflata, m’vfci dal- 
la penna la debolezza di que- 
; ;■ fio 
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fto parco . Non ha vacillata 
molto tempo il penfierain tro 
uar Perfonaggio,chela difen- 
da. Perche l’auere (dio impo- 
fta alla nobil Famiglia degli 
Antici nella propia Cappella 
la cuftodia di quel Crocefilfo, 
che mefcolò co * gloriofì (u- 
dori del B. Iacopo daBeua- 
gna il Sangue del fuo coftato, 
per eonferuarlo incorrotto 
per lo (patio di tanti lecoli dal 
tarlo del Tempo alla venera- 
rióne de* Pofteri , è ftato vn 
ammaertrarmi, chela Vita del 
lo fteflo Beato da me in quelli 
fogli defcritta/arà da V.S.che 
in Ce compendia le glorie de’ 
iuoi Maggiori, diièfa dalle lin- 
gue de* maldicenti . £ ardua- 
- f 4 ta 
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ta la di lei autorità a così iu- 
bli me grado di flima, che non 
potendo giungere il peftilen- 
te (guardo déll’lnuidia, doue 
lampeggian le glorie del di lei 
nome, ne meno iàtà valeuole 
la detrattione col velenofo 
morfo , per affiggerui il den- 
te. La mia diuotione,e quelV- 
opera nacquero ad vn tempo 
fteflò , non ho voluto perciò 
fepararle, ma fi come quella 
dalla di lei cortefia riceuette 


la vita, così Ipero , che dalla 
iua autorità a quella farà man 
tenuta. Non ha l’opera alcun 
pregio, onde fia fatta degna 
d’efler cuftodita all'ombra di 
quelle Palme , e di quegli Vli- 
ui, che nelle cala di V. S. ver? 
*• - deg- 
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Reggiano ; riceue però 1 ono- 
re di tal merito, nell’auere per 
loggetto viT Santo, verfo 'il 
cuPhome non Ipira V. S. ali 
tro , che diuorione*.' 'Noti hd 


già pénfiero d’ accrescere per 
qnefto mezzo alcun raggio di 
Gloria; ma publicare al Moni 
do, più i miei olìiquij, ch’el 
luo valore! Lafeerò dunque 
di teflèr lunghi racconti delle 
glorie delle due Famiglie de- 
gli Antici , e degli Vrighi, on- 
de ella prende l’origine dona- 
tali. LO Palme, e gl» VFiui, che 
da quefti due ceppi ne’ campi 
di Miner'ua, e di Marte fi folle* 
uarono al Cielo irrigate da’ fu 
dori, e dal Sangue , non pollo- 
no efler nitrente tra l'anguftie 

. f $ d’va 


Digitized by Google 



IO 


d’vnfoglio.Veideggin-’pure ne 
campi dell’Onore portate dal 
grido della fama, e nonlìfìan» 
chi quella di publicare gli ap r 
pia ufi fatti in Siena alla } Dot- 
trina di Vincentio fratello del 
di lei Auo , che polla in para- 
gone» co’ primi (oggetti del 
Secolo;, dopa elfere . afcelo 



Studio, fu portato non tuia 
Ruota della Fortuna, ma fu 
Tali del propio merito , ad ef 
lèr Giudice di Ruota di quel- 
lo Stato , Rifuoni pur ella 
per tutto con tromba d’oro , 
che il di lei Padre infreme con 
1* Auo , con la Laurea del 
Dottorato, anno ofcurate le 
glorie de’ primi foggetti del 

tem- 
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tempo loro . E dica con cen- 
to bocche, che la di lei Ma- 
dre, con la famiglia degli bri- 
ghi , a cui il reflelfo delle Por- 

_ * * • / » * 

pore Sacre rende più chiaro il 
candore delle Croci di Malta, 
accreice pregio alle glorie Ko 
mane. Che il di lei magnani- 
mo cuore fdegna , .etìenper 
vile ogni pregio , che non fia 
parco del propio merito ; an- 
co quelle glorie, che per lun- 
ga ferie di perfonaggi fàraoti, 
le vengono infìeme col fan- 
gue tramandate da’ fuoi mag- 
giori; ma ftima lolamente d ■- 
augumentare con la propia 
V ircù le glorie degli Antenati, 
e l’eflèrfi nella carica di Capi- 
tan di Causili, e in diucrfi ma- - 
t 6 neggi 



li* 


ncggi acquiftate le affettìohi , 
e gli applausi ielle Città con- 
uicine. Ritraendo dunque la 
pernia dalle Iòdi , |! l’impiego 
nelle pièghiere d’aggradimen 
to del dono, tanto più con* 
faceuole alla di lei Pietà, quali 
to ha per oggetto la Vitad’vn 
Santo.chefu cittadino diquel 
la Patria , che V. S. di conti- 
nuova illuftrando col fuo va- 
lore . E per fine con ogni af- 
fetto la riuerilco . 
DiFulignoli 8 . Aprile 1ÌJ45* 




Di V. S. molto llluftre 


/v 


Diuotifs. Seruitore 


v. •« 


Gio: Battifta T orretti. 
3 ■ L’AV- 
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A chi Lègge. o ' 
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— « * 

A Fortuita ( ò Letto- 
re) perpetua nemica 
della Virtù* ha fi- 
ri ora lottato meco 
per atterrarmi • Ed' io per mo- 
strarle quanto foco la itimi x an * 
■cor che ella abbia prefaper com - 
pagna l'inuidid^non mi fono [er- 
utto mai d'alito appoggio, che d'- 
•vna piuma. Ne per vendere 
queSia mia nemica crudele ho 
trouato flralepiù acuto,nepunta 
più adattata,che d’vnapenna*». 
Ella non è mai per lafciare il/uo 
• 2 ‘ jde- 


Digitìzed by 


14 

J degno y ed io non deporro quefìa 
lancia y che ì per trafiggerle il 
cuore • fompartjco di nuoqo sù 
le fcene defogli con abito Sacro . 
Seneca flebile e (empio dell* ab* 
battuta virtù* che per guidar da» 
ne (Ratiere nodrito col latte della 
Dottrina il crudo Nerone* rice- 
tte la morte dall* Empio Tiran- 
no ; ma in premi o delle propieLo 
V irtìt acqui fio l'eternità della 
fama * difie y che chiunque man- 
da Libri alle (lampeggìi fa com- 
parire alla luce nelpublico T ea - 
tro del Mondo , di propia mano 
sotto fcriuey cqI propio Sigillo 
segnanioyVn'irrefragabit tetti- 
moni o del fuo nome y del fuo in - 
gegnoy e finalmente della fua vi- 
ta* e de [mi co fiumi v r "Ter la-» 

' - » — , - . ì * «W II 

quals 
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qùalcàfa' quell* infigne Oratore 
de* T^oni ani Marco ^Antonio , 
immobilmente foco Hefio deter- 
mino di nondar inai ad alcuno, 
btnche in&anKmmc nefujje 
rithkBoduMpiu&aleuna Ora - 
rione, ch'egli giammai recitaffe 
in Senato , acmchefe da alcuno 
fofie tacciato , che menoeloquen • 
temente , o con focafrudm^a^ 
auejfe parlate , piùfranc amente 
potejje negare : ~cd accioche da* 
Saui , intelligenti -, non potè [ 

se piu facilmente efSer riprefo, e 
convinto . *S7 [ente talora reci * 
tarevn’Qratione, o vn 'Difcor - 
fo y che reca con dolce prurito gr a 
diletto all'orecchio, quale poi fi 
ritroua per auuentura pieno di 
mende , [e viene fottopoflo alla 

cenfu - 
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tenfura degli occhij * Da l chef** 
almentcRpuò dedurr e y l'audace 
feri colobi chi fi mette a fi apare 
itrquèjìò Secolo, nel qualelepiu 
famofe penne facendo pompa d\ 
i ngegno fopta le carte Whro iìt» 
chioltri tingono di rofiore a gh 
Antichi Scrittori la facciaci 

10 per me f iti difficile lo Stimo y 
che ne* gràtéffmi Senati , nelle 
Scuole de pubblici Studi} > e nt 
T eatri dell' jlccadcmi e parlar c$ 
Perche fe qmui fi pofiono incon - 
trare le gtuflr cenfure de gli Ow- 
mini Sauifi qua fi deuono temere 
i biafinn degl’ignoranti, e te ca+ 
lùn ni e degl’ Imiàiofi . E fertile 

11 campo della maledicendo-» y 
abbondante la raccolta. W072-J 
baflarcbbe Ercóle dd vccidert * 
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quell'idra , che dalle Morti ri* 
cene la \£ ita . dietim giudica - 
no cattino ciò , che non è loro, 
cd Itri dalla maledicenza f pera- 
no acquietar nome d’eloquente , 
ma è debole quella lode, ch’ali' al- 
trui biafimo viene appoggiata . 
Le Nottole non pojjono vedere 
il lume y e perciò fuggono il gior- 
no. Jl volgo degl’ignoranti s ab • 
bagli a agli altrui fplendori , et 
Sol che nafcegli offende $ vorreb - 
bono vedere il Sol cadente l* . 

Seneca -» . Vt effe Phaebidul- 

/ * 

cius lumen folet. * 


iam iam cadentis * 

Quando altro non pofjono op - 
pore y mi furando gli altri col pro- 
pio ingegno $ che non sa partorì- 
reyche &entv y dicono, che V ope- 
re 


% : * t 
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re fono copiate» Jo fono compar* 
Jo oggi mai con l' 'uniformità del 
mede fimo Bile tante volte in pu* 
blico , e con N Beffo mi fon fatto 
mentire ancora nelle più fumo fi 
Accademie d'Jtalia % che credo 
efier giuflificàto da quella cenfu - 
ra. Che fe nella mia (fardenia, 
ho pr e fo a deferì nere in tutta l’ o- > 
pera vno^o due accidenti canati 
dagli Spagniolty ho in ciò fegui *- 
to il cojlume de'pià famod di que 
Bo Secolo , che non fi finoarrofi 
fiti an’Zt anno auto per gloria di 
citare ii luago> donde anno pre- 
sago tutta } o parte dell'opra da lor 
deferitta . V eggonfi i miei Po* 
negirici> che al prefente Banno 
• la quarta volta fitto del torchio , 
e fi giudichi } fila gardenia è fio- 
retta 
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ritta del me de fimo Stile 
mi confila eoi detto di Salutano 
ad Èccl . C*p. 4. che Quidquii 
pulcrum eft fequitur Momus, 
nonché io fiimi Ielle l'opre mie, 
ma gl * J n nidi 0 fi col lacerarle le 
fanno più rtguardeuoli , 

Jo però (timo codardi coloro , 
che vengono attenti dall 9 altrui 
Gloria # La lode altrui ba da fer • 
uir di /prone , e non di freno a-* 
chi corre alla Gloria . Siano pu- 
re eminenti gli Altri y e foprai 
Senato de più dotti inalbino gli 
omeri , che t o non gli deprimerò 
con Ìingiurie y comeè co fiume di 
molti y ma p iùto SI ogt inalbar ò 
conia lode . Non mi curo f ab* 
bricare l a bafe al mio nóme sàie 


mine de gli altri é %AbaHan^a 

farò 
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sarògrandef Jt (ira grandi cójn~ 
par irò di giufla ftàtHra. ? loho\ 
de feriti a tallita di queflo *Bea* 
te , e per appoggio he fedamente 
auute alcune memorie di firHtk 
antichi y che mi fino flati fo'mmin 
nitrati da Cittadini dt\Beua- 
gna y etcHimonij di quefia verna 
sono i prò ceffi fatti con pubi tea 
autorità per la di lui (fanoni^* 
% atione 9 e ne ho fatto *1 cànfrom 
lo con molti grauìfsimi &>4utorhy 
come S. intonino Jrciuefcouo 
di Fiorenza , Fra Vincenzo 
Cjiuftinianoy che fu Generale ^ 
di tutto t Ordinerai S* De menu 
C 0 y e poi f ordinale di Santola 
Chitfdy ed altri famo/i Scritto- 
ri. L'ho veHi ta con Hiie tAc • 
cade mi co , e non vulgare per ef 

Jere 
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in 
ni fen i 

d’auere animaròfzp y chi fi fiìr- 
'Ue di parlar* rufiico'i Tdii- 
monìum ge nerica unttàs » 
flore fermonis , dtfie Ehfrodìo 
lib . 7 . Epittola zi . Se il par- 
lare è laverie dell'anima , e del 
concetto , quell'anima , f 
concetto , che con vefierozz*- 3 
fnpublico compar ijce , fi fa co. 
nofe ere per 'vile . Quale ella fi 
sia pongo dunque , qucttacon-3 
tutte f altre mie opre a' piedi de * 
V irtuofi, accioche efsi , che-* 
fanno quello , che 'vuol dires 
comporre vn* opera , e che i Li- 
bri non fono Funghi, cui breue 
ora lagratia conceda del naf ce- 
dei crefci • 
mento, 


re K j perfettione 


futte ■ IftoieCompofitio' 
\pre l'iHefa. * ConfàffàJ* 



Digitized by Google 



mento , ‘Trotti tori, e T)*f trifo- 
ri ne fiano . a chi le mtzj> 

fatiche 'vogherà ha d'andare 
lacerando, yaltro male per pena, 
che vna perpetnaJnMdia norur 
tramo • %■}& f : : n u --vi ;i 
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LA VITA 

DEL B- IACOPO 

DA BEVAGNA ’ 

• " * * « - *■ * 

* „ * i ; i- *» 

. Defcritta 

DA GlCfc BATTISTA 
T O R R E f T L ? 

VRONO Tempre più 
pronti gli Antichi 1 
Eroi della Domeni- 
cana Religione a di- 
fprezzàre qualunque 
titolo di vano onore, che a confe- 
ttarne su fogli immortali , le ri- 
membranze. Più follecitiad ab- 
bracciare gli onorati improperi; , 
e’gloriofi obbrobri; della Croce 
diChrifto, che rac corre lefegna-^ 

A late 
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7,6 Vita del B. Iacopo 
late attioni de’propij figliuoli per 
iftoriarne le carte. Più erano bra- 
mofi, che reftaflero regiftrate ne 
gli Annali del Cielo , che ne vo* 
lumi terreni. Di qui è, che di tan- 
te centinaia di Beati , che ha or- 
mai la Domenicana Religione 
partoriti alla publica venerano» 
ne deTedeii , ed alla gloria fem- 
piterna de'Santi, tetterebbe nel- 
le tenebre deiroblio la memo- 
ria fepolta > (e il diuino Sole non 
Taueffe ora dal Ciel della Croce, 
come in Tommaffo illuftrata,ora 
conTinchiottro delfangue , co- 
me in IACOPO da Beuagna de- 
fcritta. 

Quefti tra gli altri fù formato 
miracolo&mente da Dio periua 
gloria , acciòche con la tromba 
di Apoftolica predicanone, e 
con la chiara luce di (òurumani 
miracoli dette all’Inferno me- 
moranda (confitta, e delle rapite, 

... fp°- 
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Da Beuagtta • 27 

fpoglic il Cielo ingemmafle. On- 
de io fono flato di continuo fti- 
molato daldefiderio, col bene- 
fitio di quefta penna, vnico era- 
rio della mia pouertà,far paffare 
a’pofteri qua! che fegno della mia 
diuótione,e teftimoniare al Mon 
do l’Eminenza delle Virtùdi quel 
IACOPO da Beuagna , che vi- 
uendò tra gli vomini ricoperto di 
candida lana, feguì TAgnello Di- 
uino col drappello candidiamo 
de* Vergini, ed ora gode tra gli 
Angioli in Cielo i Tempre floridi 
pafcoli delia ameniflima Eter- 
nità. 

E ben che io ftimaffi Tempre ^ 
che l’appoggiare le di lui glorie 
alla debolezza della mia penna , 
folle vn denigrarne grandemen- 
te le conditioni ( Perche co- 
me fi potrebbe con la picciola 
(panna di breue Panegirico mi- 
furaie il gran merito di colui, che 
A x nella 
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2 8 Vita del B. Iacopo 
nella Santità fu finifurato Gigan- 
te.? Chi ardirà già mai chiuder 
nell’angufto campo deH’eloqué- 
za vmana colui, che la diuina boc 
ca per celebrare i fuoi encomi 
difchiufeJ ) Pure m’accingo all • 
opra, acciò che le di lui gloriole 
anioni fèruano per infegn am en- 
eo fedele a gli erranti , di fermo 
foftengo a’ deboli , e di porto li- 
curo a* naufraganti peccatori . 
Che fe per il campo delle fue lo- 
di fcorrerà incauta la penna, do- 
nerà il mio affetto a quella pia te 
merità impetrare il perdono . 

E fe languiranno tra quelli in- 
chiollri i di lui gelli ammirandi, 
parlarà nondimeno fempre la fa- 
ma con le lingue eloquenti de * 
morti da lui fnodate col richia- 
margli alla vita • Accenderanno; 
viue lampadi alla Gloria gli occhi 
de‘ ciechi illuminati. Stabiliran- 
no fempiterne memorie le mem 

bra 
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Da Beuagna . 29 

bra degli ftroppiati ad intera 
nità ritornati. Refpirarà nella me- 
moria gratiflìma de * pofteri lo 
fpirito della diuina gratia da lui à 
tanti mòrti peccatori efficaceme 
te infpirataJParlaranno finalméte 
con lingua d’Argéto i Voti appe- 
tì nel Tempio, che l’antica Città 
di Beuagna, come di lui Madre 
amorofa e'retìe giubilante al fuo 
nome * t 

La diuina mente douendo ma 
dare al Mondo quefto Santo; 
tra tutte le Città ne elefie vna per 
illuftrarla di fi degna prole,come 
Anello di quefta gemma , come 
sfera di quefto Sole. Ma quale/ 
Beuagna, che nell’antichità gar- 
eggia col tepo,auendo quali coi 
Mondo fortiti communi i natali . 
Che tra Taltre grandezze, ha gran 
' ragione d’andarfene altera per a* 
uer partorito all’Eternità della fa 
. ma quel Cigno , la dolcezza del 

A3 cui 
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30 Vita Jet B. Iacopo 
cui càto ha fatto addormentarle 
Sirene.Quel Propertio dico, che 
ha fiancata la Natura in produr- 
lo, non auendone in lei mila anni 
partorito, che vn fole, ed a pena 
feppe trouargli nelTifteffa Patria 
Paffenio Paulo per accoppiarlo. 
Quei Propertio, del cui nomeim 
mortale fanno gloriofa conferua 
le Storie, le cui Virtù non efen- 
tano i Cuori di molte Città dell - 
Vmbria, dallo inuidiarne a Beua- 
gna il poffeffo • Ma cedano la 
palina, e Paffenio,e Propertio ad 
vn più Sacro Cigno , le cui tem- 
pie furono cinte per man della 
gloria con la verdura di quegli al- 
lori, che non temono il fulmina- 
re di torbida morte. 

Fu quefla detta Meuania a Mea 
tu Amnium, perche fu circonda- 
ta da’fiumi. £ ben cSueniua, che 
quella, che doueuaeffer Madre 
di Cigni, fofle irrigata dali'acque. 

Giace* 
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Giace Beuagtia non lungi dal- 
le falde di piaceuoliffimi Colli di 
verde ammanto vediti, in larga , 
e fpatioià Campagna diftefo. Pa- 
re , che a bello ftudio la Natura 
fabricafle quiuivn Teatro, oue 
l’Alba, che rugiadofa (punta fuo- 
ri dell’Oriente, della Porpora , e 
deli’Oftro, che le corona il vifo, 
facefle leggiadrifiima moftra • 1 
Quiui al tremolare d’aura gen* 
tile muouano la Tinea, e’I famo* 
fo Clitunno i Tuoi più chiari vina- 
ri» alle cui fponde par che nell- 
erbe , e ne* fiori lulTurieggi Na- 
tura, e fcherzi in braccio a Pri- 
mauera giouanetto l’Aprile. Fu . 
rono i di lei Cittadini auuezzi a 
vagheggiare moli fuperbe , che 
aueuano per confine il Cielo . 
Veggonfi ancora in teftimonio 
di ciò le memorie decrepite irru- 
ginite fu la taccia de’marmi. Ma 
per che non fi troua marmo.fi 

A 4 duro 
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duro, che ii tarlo dell’età roda,n5 
macchina tanto eccella, che bat- 
tuta dal Tempo non s'adegui al- 
la terra , non Monarchia fi ben 
fondata, che finalmente non va- 
cilli» e non cada,vedonfi oggi da* 
denti infrangibili del Tempo di- 
uorator del tutto rofi gli alpini 
fafli delle Torri luperbe, da’ pie- 
di dell’erbe premuti gli eminen- 
ti edifici; , e doue ergeuanfi di 
marmo gli eccelli Colofsi , ve- 
do n fi ergere il capo ondeggiami 
le biadi. Non fia però, che la 
di lei Gloria fui dorfo de* Secoli 
canuti refti giammai annerita dal 
corfo de’ luftri , per che ha par* 
toriti in ogni tempo figliuoli, 
che co’ propi fudori» anno irriga- 
ti gli Vliui di Minorila, e per mie- 
ter la gloria anno ne’ campi di 
Marte feminato il lorfangue. 

: Lo dica quel grande Annibaie, 
che animo veftiièmpre fuperio- 

re 
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re alla Fortuna» il cui ignudo no- 
me (piraua terrore ; che s’aperte 
*coi fulminar della Spada a tante 
vittorie il camino, che Teppe con 
gloriofi trionfi fabricare co’ca;- v 
daueri de* Romani fuperbi obe- 
lifchi alla fua fama immortale : e 
pur dopò hauere iparfi mille ili u- 
ftri affanni, e fiidori meotrò Var? 
reno Cittadino di Beuagna, che 
combattendo a corpo a corpo 
con effojglifece argine di fteffo, 
acciò che non poteffe inondar 
con le ftragi le Romane Campa- 
gne , e ritardogli i Tuoi gloriofi 
progrefsi. Il valore de’ medefimi 
Cittadini meritò , che Clemente 
Sefto Sommo Pontefice le de A 
fe perinfegnale chiaui; ed Inno- 
cenzo Sefto ribellata tutta l’Ita- 
lia^ fola Beuagna rimafta fedele» 
in campo rollo la Croce bianca 
le aggiunfe ,per che nel Campo 
o itile col propio fengue fi mo- 
, W A 5 ftrò 
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ftrò pronta a conferuare il can- 
dor della Fede. Quindi fp le pen- 
ne de gli Scrittori ha di lei tanto 
inalzato il grido la fama , che ne 
forza di obliuione verrà più , ne 
lunghezza di tempo , che difper* 
da il fuo nome • 

Nacque dunque il B. Iacopo 
in Beuagna, mentre Onorio Ter* 
zo reggeua l’e terne chiaui di Pie* 
tro nel Vaticano, e gouernaua le 
redini deH’Imperio Federigo fe- 
condo nell’anno 1224. a’ cinque 
di Marzo , deirilluftre Famiglia 
de* Bianconi . Potrei dalle diui* 
tiofe miniere delle onorate anio- 
ni di fi Illuftre Famiglia arricchi- 
re il mio pouero ftile per Spen- 
derlo nelle lodi di lei . /Ma fac- 
eia pompa de* tefbri della Patria* 
e del fangue, chi pouero de* fuoi 
propi fi riconofce,ed a guifi» del- 
la ftatua di Nabucdonofor ha d’- 
oro il capo de* fuoi maggiori, ma 
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di terrai piedi deTuoi difetti* 
La Nobiltà al parere di Plutarco 
non è altro, che vn’ antica ric- 
chezza, vn a gloria inuecchiata. , 
Da due co fe aliene dunque que- 
llo fuperbo nome depende , il 
primo è dono d’vn incollante 
fortuna, che fuole alternar le ric- 
chezze , il fecondo depende da 
vn vmano fauore, e l'vno,e l’altro 
la flefTa Antichità, che gli ha par- 
toriti cruda genitrice co* propi 
denti diuora. E debole appog- 
gio della nobiltà l'opinione altrui. 
La vera nobiltà confitte nella Vir 
tù propia, che partorifce la glo- 
riaci rifplendere per la chiarezza 
degli antenati n5 è cos'alcuna del 
noftro . E maggior gloria effer 
Padre, che Figliuolo d’vn llluftre 
profapia.Nonfiftima chiaro co* 
lui, che prende imprefto ilumi da 
gli fplendori degli altri*, Chi è po- 
uero di virtù mendichi gli onori 

A 6 da 
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dagli Aui *, Che il 3. Iacopo nó~ 
Aro Tiftefla notte, che nacque fe- 
ce per marauiglia reftare attoni- 
to lo Stupore . 

• Arricchì in quella notte d’im- 
pareggiabile argento i Tuoi fplen 
déti raggi moltiplicata in jtre glo- 
bi la Luna . Vedeuanfi in quelli 
tre Fanciulli di abito Domenica- 
no ammantati, per prefagire al 
Mondo le glorie del grande A- 
quinate, del B. Ambrofio San- 
fedoni da Siena, e del noftro 
Iacopo da Beuagna,a cui per ac- 
crefcer con difufato artifitio gli 
onori, le tenebre ftefle fi vestiro- 
no di chiarezza . 

- Tutti i Natali de’ Santi di e»e- 
ti marauigliofi , anno auuto forie- 
ri 1 prodigi), fu prodigiofo Iaco- 
po anco nella nafcita , eflendo 
conueneuole , che dalTonnipo^ 
tenza riconofcefle i natali ,men-> 
tre parti deiTonaipotéza douea- 
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no effer le fue operationi . L’a- 
uergli Idio pria di nafcer, nel Cie- 
lo apparecchiata la cuna, fuvt> 
prefagio, che de’ futuri auueni- 
menti precorfe ad annonciarne 
le marauiglie . 11 Cielo con que- 
fli prodigi; volle moftrare a’ mor- 
tali, di quaiteforifoffe il Mondo 
in quella notte arricchito . 

La notte, che infaufta madre 
delle Parche, e figlia dell’Infer- 
no fu da gli Antichi chiamata, c5 
iftrana metamorfofi,diuenne pri- 
mogenita della luce, mentre con 
difufàta pompa , non pur di chia* 
re ftelle , ma di tre refplendend 
Lune, il fuo celefte manto tra- 
punte , e per riempir diftupor 1 ’- 
Vniuerfo, rompendo fimportu- 
no filentio:fe rifonareaion di lo- 
quace fama la tròba, ma d’inno- 
centi fanciulli miracolofa la voce. 

Ne qui finifcono gli flupori , 
perche accompagnati dall’Au- 

v i rora . 
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rora, fiammeggianti fi veddero 
nafcere tre Soli ! Forfè emulo 
della Lunail fratello , di più viua- 
ci fiamme arricchito moltiplica- 
to in tre globi per dimoftrare de 
tre Domenicani Eroi le grandez 
ze , volle pompeggiar fplendido 
il Sole . La vicendeuole oppofi- 
tione della Luna , e del Soie ca- 
giona prodigiofi eccliffi a’morta- 
li . Che marauiglia che fi vedefìfe 
vicendeuole fcambio nei Cielo y 
di tre Lune, e di tre Soli nella na- 
(cita di coloro , che doueano del 
Cielo litterarioi’più bei foli ec- 
citare ! 


E fi come quefti prodigi; im- 
preflero la marauiglia ne' cuori, 
cosi il portento de’fanciulli, che 
inuitauano alle fcuoie per efier 
nati i Maeftri , nelle più fàggie 
menti, imprimeuano motiui fol- 
le uati d’auguri;, che dalla dottri- 
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fo iloro infegnamenti le Catte- 
dre^ loro progredì » le Scuole 9 i 
loro ornamenti le feienze • 

Non era dalle tenebre dell*- 
vtero materno ancora vfcitoiche 
volle Idio con chiara vifione in 
abito fàcro rappresetario ad An- 
drea fuo Fratello, e non molto 
dopò allaMadrè>acciò che lo ri- 
conofceffero prima Religiofo , 
che nato . Videro con l’ abito 
Domenicano, di cui nòaueuano 
ancora notitia, ve ftito il Fanciul- 
lo, all'energia della cui eloquen- 
za fembraua loro, che nel predi- 
care il Vangelo, dalia di lui boc- 
ca non (blamente vicinerò effi- 
caci parole , ma a fòmiglianza di 
Èrcole Gallica^xlorate catene , 
onde gran caterue de' Popoli à 
fé tiraua. 

Non deuo qui tacere vn mira* 
bile effetto della nafeita di que- 
fto £roe, perche offenderei trop 

p o 
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po la marauiglia di quello fatto, 
quando per difetto di pigritia lo 
tralafc iafsi fepolto nell’anima di 
quella penna % ■ 

LaFameglia de’ Bianconi , da 
cui egli germogliò gloriofo ram- 
pollo, illuftre per molti fecoli, 
aueua incontrato l’odio rabbio» 
fo della. Famìglia degli Alberti, 
ancor ella per ricchezze, ed ade 5 - 
renze grandi molto potente*, on- 
de ne Sortirono due fattioni, che 
tra di loro partiuano la Città tut- 
ta, e s’era andata la difcordia fi 
auanzandonel poffeffo diquefte 
due principaliffimecafe,cheper 
lo Ipatio di molti anni,non aueua 
potuto fpiccarfi dai nido fab- 
bricatole in effe dallo fdegno, e 
dairodio.Lanafcitadi Iacopo fu 
Plride, che apportando fèrenità, 
fgobrò invn’itlante quelle ofcure 
mìuoie,che grauide didifcordie, 
muucciauaho à quelle due Fa- 
me- 
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meglie fvltimo eccidio*, Ondevo- 
lata c5 e fio dalCielola pace fmor 
zò quel fuoco d’inimicitia, dan5 
eftinguerfi lènza fànguej e prò* 
mife vn perpetuo ripofo a que- 
gli animi trauagliati . , ' . > > 

' Fu condotto al Sacro Fonte 
il Fanciullo, oue il Sacetdote gli 
fpirò nella faccia con Sacramen- 
tai mifteriojo fpiracolo della nuo 
uavita. Quel Soffio fu il Zeffi- 
ro, che doueua farlo crefcere fi- 
no al Cielo • Tra qudl’acque ri* 
trouòil nome di Iacopo, e lapor 
la aperta del Cielq. L’acque del 
Fiume Clitunno a* cui fufurri ac- 
cordagli j primi vagiti, dagli ar- 
menti tenute * al teftimonio di 
Siluio Italico , rendeuano bian- 
che le Vittime i; Chea Gioue fa* 
crificar fi doueuano. 

Era ben douere, chenafceflfe 
vicino a quell’acque , e nell’iftef- 
fe auefle ilBattefioto quel Iaco- 
po, 
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po, che con ceruice di Toro do- 
ueua portare il foaue giogo di 
Crifto*, ed arando* e folcando la 
Terra animata di (è medefimo, 
doueua render frutti di vita eter- 
na nel giardino delia Chiefa: e 
vertendo le candide lane di Do- 
menico Santo, doueua nella Re- 
ligione far di fe fteflb Vittima vo 
lontariaal vero Idio. 

Ma non voglio in quelle^ttio- 
ni (pender troppe parole, ouela 
- copo non impiegò molto iljpen- 
fiero. Ha forza la natura di ftam- 
pare nella prole i coftumide'Ge- 
nitori , onde nicchiò prima col 
latte la Religione da ’ Religiofi 
petti de’ fuoi Genitori, epofeia 
col cibo più (odo le virtù Sante , 
che in erte in abbondante copia 
gli fomminiftrarono. Irrigarono 
coll’a eque delle lagrime, e de’fu- 
don quefta pianta , che frutti fi 
dolci doueapartonre alla Chiefa. 

Air. 
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All* afpetto del tenero Fan- 
ciullo fefteggiauano non pure le 
più fiorite fperanze negli occhi; 
de’ Genitori , i quali augurauano 
in lui le loro più fine felicità , ma 
rapiua anco ogni fuo gefto,le ani 
me più nobili, à fargli generofi 
applaufi. E fi come la nobiltà 
dei fangue, onde traea origine, 
Tindinaua a modeftiflimi coftu- 
mi , cosi egli con le maniere d- 
vna grauità cortefe , fitiraua alla 
vifta gli occhi; 1 airammiratione 
le menti, ed i cuori prima all’of 
fequio , e poi all’amore . 

Non fapeua ancor muouere i 
palli , e fapeua a marauiglia muo- 
uer le menti, non poteua ancora 
per l’età feioglier la lingua, edin- 
fegnaua la diuina legge a’ Fan* 
ciulli. Infomma fuvna fcuola di 
tutte le Virtù fin dalla fanciullez- 
za il fuo cuore . Gli aueuano di 
tal maniera pieno di fèftefTe fin- 

terno 
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terno, che ornai cò fegnalati Pro- 
digi j fi verfauan di fuori . La mo- 
deftia, che >quafi peregrina fi ri- 
conofceua negli altri , fidamen- 
te negli occhi; di lui, aueua col- 
locato il fiio trono. All’oneftà 
parca di non trouare albergo più 
onorato , che il fiio onefto fem- 
biante . Le fàette de* Iufinghieri 
diletti, non s’auuentarono mai 
contro il teneriffimo cuore , an- . 
cor che Fanciullo peramorofa- 
mente piagarlo . Queir amore * 
che è del fomite della noftra car- 
ne parto infelice , non s’accoftò 
a quel cuore , per che di purità fi 
ichietta s’imbiancò quell’ anima 
innocente, che non fo (t meglio 
nelle neui della fua candidezza , 
o nell’acque delle file lagrime fà- 
ciullefche , tutte fi fpenfero, per 
non accenderli più mai le faci del 
profano amore. Fulmine auen- 
tato da potenza d’occhi; lafciui 
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in volto vago , trouò tempre ad- 
dormentata la di lui continenza . 
Fuggi le lufinghe auuelenate del- 
la vanità degli oggetti : e con cò- 
ftanza di modeftia diuina fece l’- 
oggetto de 1 fuoi fguardi il Cro- 
cififfo ,che gliferul per ifcudo à 
tutto ciò che ad irregolate con- 
cupifcenze alletta, e tira la volon- 
tà, onde conferuò tempre imma- 
culato il candore' di quella fede, 
che aueua per tempre nel Sacro 
Fonte obligata al fuo Dio • In 
fomma crefceuano in lui le virtù 
a gare Con gli anni, e crefceua al- 
tresì la marauiglia ne’ petti, di chi 
potea praticarlo. Ebbe dalla na- 
tura,^ dal Cielo tutti quei doni , 
che poteuano difregi canuti or- 
nare la fua giouinezza . E di fo- 
uerchio difficile defcriuer l’infan 
tia di chi bamboleggiaua ancor 
nelle fa fce, e nell’altezza deae- 
riti fu tempre gigante» ftringen- 

— 1 
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do in pochi anni le virtù di più li- 
coli. 

Ma fetale rimiriamo Iacopo 
in età puerile, quale farà fatto più 
grande /Corfe con fi veloce pie* ^ 
de per l’arringo della virtù , che 
lafciolfi adietro anco de’ più prò 
«etti nello fpirito,le mete più ec- 
celle .j Fu la di lui florida giouen- 
tù vn campo di fiori , dal quale a 
guilà d’ape ingègnofa potrei lug- 
ger dolci argomenti di efirema 
Santità. Anzi vn delitiofo giar- 
dino) oue fcherzando il Zeffiret- 
to fuaue dello Spirito Santo > ne' 
fioriti /intieri de* di lui virtuofi 
andamenti-, era inuitato con dol- 
ce violenza a diportami!! idio . 
Riufcirà tale > che il mondo non 
fia degna abitatone di lui. Lo 
torrà Idio dallècolo tralportan- 
dolo al terre Are Paradilò della 
Religione. E così fu; perche 
effendo venuto la Quadragelima 
. ~ a ì 
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a predicare nella Chiefa Catte- 
drale di Beuagna vn figliuolo di 
Domenico Santo, che con nuo- 
uo tenor di vita, e con infocate 
paròle additaua del già fmarrito 
Paradifo a’ Peccatori la ftiada: 
forfè al Torà nel cuor di Iacopo 
vnferuidiflimo defiderio di dile- 
guarli dagli occhi; del Mondo, e 
correr Tifteffa forte di quel nun- 
tfo celefte . Era già difpofto il 
fuo cuore , ed accefa la voglia di 
guftare i faporiti frutti delle fante 
Virtù , che ne* giardini delle Re- 
ligioni fi coltiuano : ma i fieri Ni- 
dori di quefto Predicatore , die- 
deroa Iacopo lVltimoaflalto: 
Le di lui infiammate parole furo- 
no vn*incanto così potente, che 
auerebbero tratto Iacopo dall’- 
Inferno , non che congedarlo 
dal Mondo . Tremò il nemico 
infernale a* lampi di fi gagliarda 
rifolutione -, fapendo , che la di 
- lui 
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lui lingua doueua efler lo Arale , 
che diroccar doueua la Città del 
peccato. La di lui vita quell’EuS- 
gelica torcia co* cui fpfendori fi 
doueuano /coprire le tetàniche 
frodi : Onde per arréftarìO' dalia 
magnanima imprefa, traflèfi aua- 
ti eccitato da Satanafib, con fie- 
ri manticiil fenfo Suggerendogli; 
quefli,ofomiglianti concetti. 

Che pretendi di fare oh Iaco- 
po.? nella vaga primauera dell’età 
tua inuolèrai te fleflb a gli occhij 
del Mondo, fottraendo a’pro- 
pij lumi le vaghezze del lèccio l 
Qual fallo t’irritò centra i rigori 
del Cielo , che a pena miri degli 
anni tuoi puntato ilfiore, e da te 
fleflb delle più aipre feiagure fac- 1 
eia maturarne il frutto i e qual* 
peccato commettefli giammai , 
che deua vna rigida pouertà con- 
fifciu e i tuoi beni , e lacerare il ri- 
gore conle continue asprezze il 

tuo 
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tuo Corpo/Vedrai la tui libertà, 
che è il più ricco patrimonio, che 
nel Mondo fi goda , andartene 
tra lunghi sbandeggiamenti ra- 
minga/, E vorrai viuo eflerquafi 
in vn carcere oteuro fepolto | 
che tale ti fembrarà per la fua 
anguftia la cella , oue piange- 
rai inconfolabjlmente le propie 
dilgratie , vedendoti fatte l’eter 
quie non meno al corpo , che al 
pome l Non tei quanto fia duro 
mantener cuftode della bocca il 
filenti o, frenar la libertà licentio- 
te del piede, e lotto difciplinaRe- 
ligiofa i coftumi. Mifero Gele-» 
rai quafi ignudo (òtto il più rigo* 
rofo freddo rinuerno. Diuore- 
ratti le vifcere con acuto dente 
la fame.Sarà il tuo Corpo vn tea- 
tro di pene fin che non giunga la 
Morte a terminar con la tea fal- 
ce i dolori . Non è quefta voca- 
tione inspirata dalla pouerrà , o 

B aua- 
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auaritia paterna. Tu fei,o Iaco- 
po abbondeuolmcnte procedu- 
to di tutti que’ beni , che prodi- 
ga la diuina volontà in vna priua- 
ta conditione a’ Tuoi più cari dif- 
pcnfa : onde per cercare gli ali- 
menti del vitto, non auerai bifo- 
gno di metterti a patteggiar la vi 
ta co* venti, o con Tonde, per 
còdurti (òtto ftraniero Cielo tra 
pcrigliofe ftrade , lotto la rigida 
sferza del Sole a cangiar merci 
per riportarne grauida dì guada- 
gno la mano ; ne meno farai ne- 
ceflìtatoà comprargli ne* campi 
di Marte a caro prezzo di (angue; 
o pur (èguire il pane per le vie 
de lle Corti! altri cate di verde fme 
iraldo per le mani della fperanza'è 
Non è meglio effer riftrettò 
co’ legami del Matrimonio nel 
carcere d’vn caflo feno, allaccia- 
to dalTorò d’vn crine , inuaghito 
da’ fiori di vn volto, languir trà 

que’ 
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que* piaceri, che folo a vifta di 
bella Donna fogliono chimeriz- 
zare gli A man ti, fondando fu que 
ile bafi nella tua Cafa alla Nobil- 
tà gii appoggi di più chiare atti- 
nenze / Non hai ancora (empiii 
cetto cominciato a fentire i pru- 
riti deUa natura. Non ha ancora 
il calore dell’età condotti i tuoi 
penfieri alia fcùola d’A more . 

• . Ma quando beoei caffi, e pu^ 
dici lacci di vaga, e nobil donna , 
non fiano fùfficientipér allaccia- 
re il tuo cuore : non baflaranno 
arattenerti tanti lacci, che l’a- 
mor della Patria, la primauera de 
gli anni , e la paterna riuerenza ti 
tendono/ Le più pretiòfe mo- 
nete, che nella piazza del mon- 
do corrono, fono le afFettionide* 
parenti, che dalla ricca minierà 
del cuore fi traggono. Penfà il 
dolore , che da tal nuoua gli af- 
flitti Genitori riceueranno . Nè 

B z fon- . 
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forniranno la perdita con si graue 
dolore»che gli fommcrgerà Pani? 
ina nelle lagrime. Ma che difs’jof 
1 pianti faranno i minori effetti 
del loro dolore. Prorompèran? 
no in que’fentimeoti di dolorii 
che per dichiarargli eccefsiui,ba* 
fta concepirgli di Genitori . Pe- 
netraranno le ferite di quello au- 
uifo alle più viue parti de’ cuori 
loro. Queftatuarifolutionefarà 
laParca preparata per recidere Ib 
ftame della lor vita . Sciórran* 
no la lingua ne* rimproueri con- 
tro fe ftelfi , che col generare va 
figliuolo, fi prouidero d’vnoftro* 
mento per tormentargli , e’ loro 
tormenti, fc vifeere vanti d’vma- 
nità, faranno Tempre il tuo Inferm- 
ilo. Quefli faranno forfè i frutti 
di quelle belle fperanze , che fa* 
ceffi germogliare ne’ioro cuori , 
che fodero per vezzeggiare loro 
in grembo vfeiti dal fuo tronco 

, * dolci 
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dolciNipoti/ Ahimè ; no * chi 
da quefta tua rifòlutione rimar* 
ranno (peure tuttel/ allegrezze 
dè lia lor vita . Tutte le delitie d% 
vn fol giorno, quali* da lapidò 
turbine verranno loro rapir 
co* o lacojpo ingrato rimarran- 
no fpente ttitro. le speranze' delti 
let< ,:jp c Aj hono 

Maturine potrai pafTaèedàU 
ledebtie della Cafa paterna v oue 
iei tll dolo di tuctr gli affetti 9 avi* 
uere in 'cdmunaftza i^*fce#er 4 a 
feopo degli altrùi difetti In eo> 
nmnanza * bue quanto* vrtoi* più 
amabile >pèr la Virtù , tanto men 
da molti è amato per loro inui* 
dia . Oue bifogneratti con cito* 
re intrepido fotftke i colpi di n 5 
peniate proue. Oue piangerai fot 
to giogo feriale jgh abàirdonàti 
onori. Oue gelerai a ngori d’vno 
{guardo v Ouènonti larà lecito 
eialarele oppreiìionidel cuore; 

B 3 Oue 
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pUe Vn improuifo vento d*Tniite 
dia,vna procella di perfecutione, 
vn turbine d’infortunio , ti can-; 
gerà in vn momento la tranquilli 
lità in fiera tempefta.Oue efpor- 
rai bene fpeffo alla faifità delle, 
calunnie ileandore della fama* , 
Oue ti vedrai fouente da quegli i 
onori efclufo, a* quali farciti porr i 
tato dal merito , e vedrai le tue 
più fondate fperanze portate dal l 
vento. In communità^oue ti farà* 
vuopo d’vbbidire a perfone» allei 
quali tal vòlta fora flato grani 
vetura l’effer ferui nella tua cà6*i 
Oue bcnefpeffo vedrai colui, che; 
a pena era atto a reggere vn re*» 
mo nella naue della Republica , 
effer pollo al timone a finche** 
infelice Pa!inuro,co la fonno!en- ; 
za della fua inabilità , faccia nau* 
j&agio. ; > « • 

Ne ti penlkre di fottrarti da* 
colpi, di quella Maga potente 
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dcirambitione , che fa tremare 
tra le fiamme, efudare entro il 
diaccio. Da quel tarlo della meta 
te, che fenza mai ceffare,fèmprc 
rode , e confuma • La ragion d| 
flato col mantice deli’ambitione 
ti fpirarà nel cuore aura divani 
gloria , la quale attendendo più 
neiralbergo dell vmiltà , a gpn-. 
fiarti di fuperbia, c d’alterigia il 
£uore, che ad ornare l’animo di 
virtù col cibo indigeflo di vano 
prete nfioni , altro che fumi, e va* 
pori di vanità,e di arroganza noia 
manderatti alla tefta • Or non fia 
meglio , fe l’ambitione è per in- 
uogiiarti il defio di correre die- 
tro a gli onori, fdegnando il tuo 
cuor generofo in braccio langui- 
re aH’otio, piegar nel fecolo l’a- 
nimo a quegli fludij giocondi, 
che per le ftrade di Pindo, pre- 
mendo il dorfo ai caual Pcgafeo, 
ti fanno in pochi luftri arriuare 

B 4 alla ' 
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alfa gloria / Nomti falciar , folle \ 
éali’impetó più rodo portato d- 
vn giouanil delibo , e non da vti 
difperato affetto, che configliato 
dal fenno, portare a quelle imma- 
ginarie beatitudine, due non tro- 
verai quel che penfi. Gli effetti 
ben che grandi,minorifempreri* 
efcono della fperanza. Quell’al- 
tezza di fpirito , onde veftì già l’a* 
flimo il gran Domenico, ne* pet* 
ti de’ fuoi fèguacl j è già fpenta . ' 
À tutti gli vernini i principi; dell** 
vmanitàfon communi. Rari fo*, 
no quelli, che no Tentano lé-teggj 
delfintereffe, e del Tento. Ma chi 
fifolleuasù l’Ali dell’Ambitione, 
traccia le vie di lucifero. Quel 
fuoco, che dalle ceneri vien rico- 
perto, è più intento. E vitto ma» 
nifefto,la virtù limolata. Oh quah 
to da que’ primi diuerfi tono i prè 
fenti tempi. All’ora fi amauano 
fcambieuolmente gl’ingegni, ne 
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fi fitegnatia l’vtèó di far l’altro coli - 
le parole, e con la penna rifplen- 
dere.Ora non è chi punto da ma* 
leuolenza, òdalnuidia il valore 
del compagno non cerchi di te* 
nereibppreflb, e fepolto. •' 

« Ma Te niunàdi quelle ragioni 
appaga i! tuo cuore , fa almeno , 
die l’onore, dicui fómmamenté 
deui e fTef gelalo, dia mòrte a què 
fta tua precipito fa rifolut ione, ne* 
Tuoi natali. Abborrifd col Moni 
do ancor tu, come colmo di vil& 
pendio, quel nome di Frate è E 
qual teatro è oggi , e quii foggia , 
che de’fùoi bi alimi non riTuoni i? 
Qual lingua , che non Io laceri , e 
qual’aura , che Reo mormoran- 
do, non lo gridi di mille colpe 
Tu non éónofcerai,ò Iacopo que . 
ila verità, fin che non prouerai il 
gaftigo di quello tuo fallo . Cosi 
(ugg^iùà il Demonio alGiouinet 
to còli la lingua del lènfo , quale 
-i B S le 
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fe bene fece pompa del luo po- ; 
tere , non celebrò però i trionfi 
della vittoria . 

In damo è richiamar dal fuo 
' corfo fulmine, che infiammato 
voli. Sentilfi a* fianchi della con- 
fcienza le punture dello fpirito t 
che a prender più veloce la car- 
riera verfo le metedelGielo non 
ceflauano di {limolarlo . Con 
più acuti (limoli i penfieri fogge-* 
ritili dalla ragione gli punfero il 
.cuore . , . 1} T; o ì 

Non ti nodrir nel (èno , o la? 
copo, dicea , le Vipere di quelli 
penfieri. Non ti lafdare inebria- 
re da dolci alfenzi di quella vita, 
che è limile al lampeggiar di fug- 
gitiuo baleno. Calca con piè ge- 
nerofo gfinuiti del Mondo. So- 
no i di lui piaceri vn breue riio, 
che in uita a lunghi pianti • Dilet- 
ti mafcherati, che allettano con 
la fperanza,raa iafaftidifcono, coi 
~ " poi- " 

W 
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paffefTo • Altro non fònoi doni 
di quello, che fantafmi , che ap- 
parenti profpettiae, che fimula- 
cri del*bene,dietroa*quali gli vo 
mini infenfati /pendono inutil- 
mente gli anni. Fu Tempre il m6« 
do nella tragedia della vita vma- 
na infaufta Tcena di pianti, oue 
non ha anco IVomo afeiutto il ci- 
glio dalle paffete feiagure, che 
n quello dolore manda le lagrime 
ad allagargli il feno. Non ti la£ 
ciare in vafi d’oro apprettare il ve 
leno. Tra quefte erbe lufinghe- 
tioli s’afconde l’antico fèrpente . 
.Chiudi Torecchie a quefta Sire- 
na fallace, che ti lufinga il corpo 
per vcciderti l'anima . Non ve* 
>gliarai nel Paradifo , fe ti addor- 
menti tra’ fogni di quefta vita: Se 
cieco Tegui i paffi del Mondo, 
dalla verità trauiando andrai pur 
.troppo a terminar negli A biffi . 
JE che vuoi far nel Mondo , oue 
or», B 6 adu- 
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àdulató dal genio, fé dottò dal 
ftnfò, làfciata la briglia fui eolio 
a gli affetti , ti darai in braccio a* 
piaceri , e ti lafcierai trafportare 
per Toblique ftfade del vitiój? 

Ne! mondo , oue la difgratia bei- 
ne fpeffofcioglie il freno a qual 
che inafpettató accidente * E 
qual maggior difgratia,che J*effet 
con indifìblubi! nodo legato ad 
vna dònna, che fe bene mòttra 
tal’hòravn fembiante di Paradi-i 
fo , fa bene (petto prouare le pe* 
ne dell’Inferno. Il prender mo- „ 
glie , e miferia degna di pianto, 
non oggetto di gioia : Il matri- 
monio non è vna vette, che to- 
gliendoli in pretto poffa rettiti . 
irfi. Eglié vn nodo, che non Jò 
recide altra falce, che quella di 
morte. Pretto naufeano que’pia 
ceri, che fi fofpirano lontani i J 
Queftaè la natura deirvomo,ane 
lare alle dubbie fperanze^enel fi- 
’ c curo 
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curo pofleflo abbóffirle. Quel- 
la voglia sfrenata, e deca, che n& 
teme mòrfo di fagiótò e, ne di leg- 
ge^ che nodritanétTotió fl chia- 
ma Amore, non fra tóàiperàmii-' 
dar nel tóò cuòre, 
ni que' veléni y che ogni lódeno- 
le opera infettano. Ama,màF«i 
efca, che le fìanimè nel tuo pet- 
to accenderà, fra non oggetto 
càdhcoimala Virtù, fiail tuo Idio. 
Voli pur l’anima amante di Dio 
ad imprigionarli nél fiero carce- 
re delia Religione, (è pur può dir- 
li carcere vn Cielo, che con dof- 
ciffime contemplationi per fa-* 
menfc campagne del Pàràdifo , 
in frème Cori Tfntéllèttó fen'ari- 
darà bene fpéffo; vagando , Ih 
I queirangùfto tttgWio ^negarai le 
piuiiiè deirintellettò Tu le più al- 
le cime dè’ dfuinimifrerij. All’- 
ètàl farebbe graue perditi di fi 

flefl'a la fé del vifcio di- 

**’* *##>%. " — — 

J -‘ b ue- 
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uenitìe prigione. Non aurai gior- 
ni mai piùiereni, che nelle Gret- 
tezze delle tue pouere fortune , 
con cui raffrenando i valli defide 
ti; * e riconcentrando il cuore 
4eptro i cancelli della moderan- 
za fpregiarai le ricchezze, reg- * 
gendo gloriofàmente , Prencipe 
di fe fteflò , la Republica degli 
affetti,. 

Che altro fono le ricchezze » 
che vn dolce allettamento dell - 
Olio, vn vigorofo fomento ali’ In- 
uidia, vna grauofa Toma, vn incia- 
po alla gloria? Sono Idoli del 
folle -volgo, più portenti a ren- 
dere; altrui mifero * che fortuna- 
to, Vn riccp veleno, vn pretio- 
fo mak> ynpfplendorei, che gli 
occhi; della mente abbagliando, 
toglie, bene fpeflò il fereno del 
cuore /, E tu amarai richezze,che 
ti tolgano^ Dio, fe per «litro non 
douerefti amare ricchezze , che 

per 
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per darle per Dio/ Sono da fil- 
marli fenza di lui canne vili anco 
glifcettri, doue con lui ti faran- 
no teforila pouertà, e le miferie 
flette ; Se ti ingolferai in quello 
mare, altro che (cagli non troua- 
r ai , ma nel porto della Religio- 
ne , prenderai ripolo , godendo 
ficuriflìma calma. 

T E la Religione vn Paradifoter- 
reftre , vn teatro dell’ innocen- 
za, il campo delle vmane felicità, 
vn immagine delle diuine . Qui- 
ui goderai i giorni fereni della tua 
età ridente . Quiui colmarai di 
femmo giubbilo il cuore. Con 
chiaui di fmeraldo d’vna feropre 
verde fperanza,per cauarne ogni 
bene, aprirai del Paradifo le por- 
te. Quiui giunto riuoltate a* fatti 
Je (palle con la claua deila sferza» 
noueHo Alcide domarai in te i ri- 
bellami affetti , feruendoti il cili- 

tto d’Vsbergo. Nel mezzo del- - 

■' * " 
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le più bfferua nze godè- c : 

rai vii fb#u£ Wfèfc • Quiùi vi uè *»' 1 
lai pouero fi, ina conte n to; poi- ì 
che trouèj-ai Ja fatietà nella famé * 1 
ideile fetighbH ripòfb ,nel lafcia- 
ttfogS #bfi, la pofleflione del- 
tutto* ftelFàbandonare i parenti , 1 
lanterna 1 cura di Dio . Pouertà 1 
farà la tua, tanto più felice , quan-i 
to più ighuda di defiderij . Po- 
tter tà ricca, e beata, mentre per* 
la i^àtibfà ftrada della verdeggisi 
te (periti farai introdotto a poP 
fèdere gli inéfaùffi tefori della prò 
ùìdenzà diòica/^ 
x Ma per che chiamarti pouerò 
fe non mancandoti nulla poffe- 
déraf tutto quello, che è per braf 
iffard il tuo cuore / Non vedrai 
òiicteggiarfempre inquiete fu le 
campagne le tue fortune, ma co* - 
munì alierai con gli altri tuoi Re- 
llgiòfi Fratelli helFiftefla rncnfa i 
ùied.éfimi* alimenti, e’medefimS 
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Cibi • Ma non me n de* cibi, e de 
gli alimenti communi faranno i 
penderle le voglie. Non ferro fa- 
rà di medierijChe dalfaltrui infidie 

ti renda deuro. Non voci vdi- 

% 

rai > che a leggicrprezzo Idola*, 
trando vendano te menzogne 
Stimolo non auerai , eh# di aua- 
ro pèflftero ti punga il petto . 
lui non fi ricercano per fodisfa- 
re alla gola i più j^òfoftdi guadi 
de’ fiumi; M a bé^nè fee ito fa c e n- 
do lo fcalco la palili ò n ia , dalla 
fcenfa della ditimapfóuidézaper* 
inanó Angelica ti farà fatìsfatta 
lafame.*-' o* ^ ' 

Quello iteli j si pouero vera- 
, »€nfe fi filmi , ^dhe nelle ricche 
' tnenfe tra’defchi dorati, quali no- 
ueJlo Tantalo, famelico, e fi riho- 
do tempre mai fi ritroua. Che 
nell in gioiellate catene incatena- 
ta la fua libertà fperimenta. Che 
quanti beni poflìéde d’altrettanti 
1 1 nei 
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66 Vita delB; Iacopo 
aèl fuo cuore fente il bifogno y c 
quato negli ammaflati tefori oro 
s’aggiunge, tanto dell’oro il tor- 
menta l’ingorda fame . Tu farai 
quello,chepoffederai le più pre- 
giate ricchezze, mentre p offe de 
rai di te ftelfo, e della gratia diui- 
nailteforo. 

Queiroro, e quella porpora , 
onde occhio vulgare , e Plebeo 
Jufingato s'abbaglia, è foto argo- 
mento di mafeherata felicità •> 
Magnanimo cuore, più bella 
più fuperba porpora non delia di 
quella, onde il merito della Vir- 
tù gli corona la fronte • Ne pen- 
fare, che capifca ambinone, oue 
frigna Virtù, li virtuofo, che fi 
conofce maggior d’ ogni cola, 
non ha che ambire. Vnanimq, 
<che djfe fteffo filària, e di Dio* 
ijon deriderà , e non defideran* 
«io, non è infelice : S e non infe r 
lice, non Alhl>ifiofo, 

r * * m. t f 
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i Non ti turbi quell'ombra fen« 
za corpo che immondo per al» 
trui tormento chiama onore, per 
qhe è la gloria: mondana vn bale- 
no, che Splende* e frigge» cl Tem 
po con le grandmi pe dilegua la 
]?ama*nCb*ft YÌ|i|#fQi>Q inco- 
gnito ai inondo; viuerai, per la ca- 
rattere della virtjk, sfarai ben ho-» 
to al Cielo, e nel teatro della co- 
fcieneaieinella Reggia dfel cuore 
la verpielicM goderai 9 kriza fof- 
pettoi cfre.da niuno ti lia rapita . 
Il che bricco de’ te- 

foricelefli,dife ft^ffoèiteatrò. , 
1 biadimi vomitati dalla maligna, 
lingua del volgo? aquiappanna i 
lumi vn folco velo d’ign oranza , 
non poffoBO inr 5 }iieftp;imondo 
macchiare i titoli, e molto meno 
imbrattare i ;Cpflnmié. [Vapore f 
che leggierfiatot* e torbido alzi 
da terra, nonfa ombra al Spie* 
Cianci dunque ,, e cingerti il vol- 
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ifiìà Vògtò, che fiato*, die da 
putriti faógo fi muoua, £ bel fc^ 
rena rfòtì giunge, c* pere grin fai- 
cene cui fperanza di ricca preda 
alletta,* per fifehiar, che altri iac*^ 
ciafnon ferma il volo ; 1/ vernò! 


fhneatòdal còribf detTempofo 
la carriera degli anni alte fide fa di] 
meftiero,che in tifo iepolcropré-* 
da ripofo . Pari a ciascuno per 
ordine di natura è la morte* * 


L’obliuione è quella, che appò la** 
p ofterità ne * ditì itìguè." £ ldfètfyf 
tra que* diùinijfpleh^k^irChé còà- 
altri occhi; nòli fi vèggo&ò ^ che* 
con quello dellInfeUetto * diui(i- 
vanno i gradi delia gloria a prò-* 

portióne del merito . 

- Che* Iacopo ? ancor 
perifa? ‘Settiir a Dìo chiede con-* 
iiiktf fdeùi^MéaJpeftar ogni ri* 
Sguardo, Oue entra il defderiò 
di ^erùifc^al ; &0 DiO i "Que* fig^ - 
uoh^ Che nwioon^ vengono a Uh 

°i * ce 
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ceffono empi omicidi de’ Ge&ir 
toifi * Non vedi, che quello Pre- 
dicatore , è mandato facro Nunr 
tio da Dio, ac cièche quali japueì- 
Jp Dedalo,?:! porga if filo della eq- 
uina fequela, per vfeire dall 'intri- 
cato lab e ri nt o di q uè fio Mondo 
infelice,oue per tante porte en- 
trari tramaglio, per quante la felù- 
citàipiegando Tali fenVfce / 5 Oue 
tanti laftricati fentieri di finti be* 
fti fi veggono * quante ftrade di 
veri mali calcando fi prouano. , . 
E che felicità potrai goder nei 
Secolo., oue le leggi fono tiranjr 
neggiate dairinterelfe, la giuilitia 
corrotta dalforo; Su dunque a 
dio Mondo, che a tuoi feguaci 
dai fi bel pago . A dìo agi , a dio 
gloria mondana, a dio ricchezze» 
Nò mi duole nò il lafciarui, duol- 
mi che nò fiete vn Mòdo intero, 
acciò che fi vegga, che vu inon- 
do tutto non è ballante a fatiare 
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le voglie del mio cuore , ma folo 
Idio. A dio Genitori, a dio Pai 
renti, (iranno i voftri piantile trG 
be del mio àtnore verfo Diov 
Medicharanno i voftri dolori la 
medicina delTTeinpo . 

furono quefti péfieri vno (prò 
ne, che fi fattamente gli punfero 
l'animo, che fatto impatiente pe* 
la dimora folle citaua coll’aura de 
fofpiriii Sole ad vfcir prefto dal 
Gange j acciòche ‘fuccedendo 
all’ofcurità della notte la chiarez- 
za del giorno, gli ageuolafle il co- 
durfi a piedi del Predicatore per 
palefargli il (ito difegno. Palesò 
prima i defiderij del fuo cuore a 
Fra Pietro compagno del Pre- 
dicatore , come perfora a cui la 
dignità non toglieua la confiden- 
za. Quefti, che la lunga pratica 
di vna Quadragefima intiera l’a- 
ueua fatto lofcopo de’fuoi affet- 
ti, fu anco il centro delle fùe cò- 

fiden- 
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fidenze; Narrogli la ferie della 
fùa vocatione , ed efàgerò con 
tanto fpirito i defiderij del fuo 
cuore, che Fra Pietro fu coRrett- 
to ad jmpietofirfi per non fi di- 
chiarare inumano • Lo introdufi 
fe dal Predicatore, quale gli vide 
prima balenare il defiderio negli 
occhi) > che rifonar nella lingua; 
Giubbilò a tale auuifo,& vsò ver- 
fo di Iacopo tutte quelle tener 
rezze amorofe, chepoffono de- 
riuare da vn cuore infiammata 
di carità • Moftrò auere Tanimo 
ben volto a compiacere il di lui 
affetto. Gli fpiegò prima Paufte* 
rità della Religione, lignifican- 
dogli , che quefta fi ardua rifolu- 
tione gli auerebbe preparati ne- 
biici tutti gli fpiriti efiliati dal Cie- 
lo, concitando contra di lui , le 
più feroci furie, che nodrifca nel 
•iùo centro 1* Inferno; Che ve- 
de fie non effer più tofto porta- 
to 


Digitized by Google 



yi Vita delB. Iacopo 
’to dalfimpeto della giouetù,che | 
configliafo dal fènno. CheTlni- 
prefe , che altri troppo precipi* 
tofàntente intraprende accolli*! 
pagnato fempre anno il penti* 

lìientO, - I . iM't.ì: • V.A' ‘ ' 

Rifpofe Iacopo, che può ren- 
der leggieilaltrwila grauezza d’- 
ogni trauagHo il pensare, che na* 
turai conditione èdegli voaiini il 
comprar a prezzo di (udori » e di 
affanni l’immortalità, ^ la gloria* 
Che fi alte auea meffe quefto pq 
fiero nel fuo cuoce te, radici, eh© 
mano non farebbe mai;* che le 
potefle fpiantare. E che d’alpi-? 
no lcoglio aueua l animo più co? 
fiante . E per addolcirai il di lui 
animo aggiunfe modùe preghier 
re, che fatte piegare al fuo volere 
haùerebbe le tigri. Sciolte final' 
niétcdagli occhi) quellevoci,che 
in fem bianza d’incriftallita rugia* 
da , sforzando pregano. 
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; Mari diuoto Padre; verno a 
cui la cognitione delle lettel e * 
delle quali era ornato, fu ggeriua 
fpiriti generofi, e l’e/pevienzà di 
molti anni fcminiftraua configli 
' auueduti, e prudenti * lo. ributtò 
la prima volta , persuadendogli a 
ricorrere a Dio *,e confultarfi con' 
effo. nell’oratione , e per che chi 
troppo credulo più, che non de- 
lle, all’aura del defio, che lo porta 
fi crede > tardi, e doue il pentir 
non ha più luogo deil’error Tuo , 
fatto accorto, fi pente, vedédofi 
Iacopo differire quefta confola- 
tione , che era la fuprema delle 
fue contentezze,^ la mano del 
dolore a quefte parole aperfe al- 
le lagrime ipiù profondi abiffi del 
cuore *, ma feruigli que fta afflitto- 
ne per proua deila virtù, S’ap- 
paftionò con meftitie cosi incon 
folabili l’anima di Iacopo, che agi? 
tata la mente la mille riuolutio- 
. j : • G ni 
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ni di contrarie apparenze > nella 
rapidezza di quella tempefta fu 
forzato a portarli all’Aurora del- 
l’oratione , nella quale gli appar- 
ue vnaluce, che gli pofe l’animo 
nella calma di vn tranquillo ripo- 
fò . Mentre alla pietà diurna por- 
geua perciò vmiliflime preghie* 
rei vide in rapimento di fpirito 
in mezzo di chiarirmi fplendori 
il Patriarca S. Domenico, che c 5 
benigno volto, così gli diceua • 
Sappi oh Iacopo,che io per mio 
figliuolo t’accetto . Già coll’ab-. 
bondanza delie tue lagrime ti lèi 
formato vn mare, per arriuare ai 
porto delle contentezze nella 
mia Religione • Già con l’ecceb 
lenza della Virtù meriti, che io 
conia mia bocca per mio figli- 
uolo ti dichiari • Sarai fedele a 
me per vn amor feruente, fedele 
alia Religione per la rigorofa of* 
feruanza, fedele a’ Prelati per vn 

J efat- 
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elatta vbbidienza, fedele al profil- 
ino per vna carità fruttuofa. 

A fi felice nóuella, cangiò Ia- 
copo le fmanie del cuore in ec- 
cedi d * allegrezza , e dalla dol- 
cezza punto di quello Arale, e 
dalla foauità auuiuato di quefio 
fuoco, coffe ad auuifàrne quei Pa 
dri, allaprefenza de’ quali lafciò , 
che l’anima communicafle tanta 
douitia di gioia alla lingua, ed à gli 
occhi;, acciò che con efterne di- 
moftrationi le fue confolationi 
oftentafiero . Quelli accoltolo 
benignamente , ftauano atten- 
dendo il tempo della partita, glo« 
riandofì di condur (èco a militar 
fotto le celefti infegne di Dome- 
nico Santo, (oggetto di fi alte (jpe- 
ranze . Era in tanto non altro la 
vita di lui, che numerare i mo- 
menti. Pafiorono le Fefte di Pa£ 
qua, al qual tempo ritornò il Pre- , 
dicatore a Spolette perche fiam* 

C z ma, 
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ma, che per fe fteffa afeetidc^mes 
ftieri di aura non ha che la porti j 
Non funeceffario follecitar l’ani- 
mo già deflo deiGiouanetto,che 
lafciando a dietro Parenti, amici, 
ricchezze» fenza faputa d’alcuno, 
andò, corfe, volò, dietro la fuaguH 
da celefte,fèguendo 1’eterne fpe* 
ranze del Paradifo,ne anco a’Gev 
nitpri palesò la partenza, (àpendo 
molto bene, che non può la 
tura per battere la coftanza d’ va 
cuore adoprar più fiero Ariete , 
che le lagrime, e le querele degli 
abandonati parenti. Giunto a 
Spoleti, fu riceuto di confènfo 
commune de’ Padri nella Sacra 
Religione , oue abandonando 
ogni altro affetto per trionfar del 
Móndo , fece di fe ftelfo vittima 
volontaria a Dio . Sedici anni 
aueua quando iciolto da’iacci del 
Mondo, vefti l’abitQ di Domeni- 
co Santo > che già aueua veftito 

l’abi- 
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l’abitò della Virtù . E certo, chri 
queirabito gli èra douuto, per* 
che a prezzò di tante perle di la-* 
grime l’aueua comprato . ^ 

Qui alierebbe gran campo la 
|>iù fiorita eloquenza di fare altie- . 
rà pompa del Tuo potere , coti 
pre ndere a lodare la Domenica- 
na famiglia, fé non temette, die 
reftaffero offufcati i fiioi più viua- 
ci fpleudon all’alpetto di quella 
Religione, la cui chiarezza affuf- 
carebbe l’ifteffa luce del Sole. 
Religionè , che parto di fi grati 
Padre, fa nodrita in tanta fantità, 
crefciuta in tanto augumento, 
(parla in tanti Paefi , illuftrata da 
tanti Miracoli, arricchita di tanti 
Priuilegi, fertile di tanti Santi, fe- 
conda di tanti Dottori , produrr 
triee di tanti fcritti 9 conuertitri- 
ce di tati Popoli, ammae Aratrice 
di tante genti, .riceuitrice di tanti 
Eroiche neIleScuole,ene’ Pulpiti 

C 3 fono ' 
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fono oggi mai i primi folgori,! pri- 
mi fulmini di Santa ChiefiuPerpe- 
tua miniera diCappelli, e diMitre, 
che cosi fpeffo con tanto fplen- 
dore geminati , le cingon le tem 
pie , Conferuatnce tenace d’vn 
incorrotta fede , e d’vn amor di 
fuoco alla Romana Sede. Vin- 
dice coltello deli’Erefie > fermo 
foftegno della Dottrina Cattoli- 
ca , fortiffima Rocca , che dall - 
infidie de* nemici Santa 'Chiefà 
difende con roffitio della Santa 
lnquiiitione,che mai al durar del 
la Chiefii non le farà tolto, per 
che fe dalla tribù di Giuda» non 
fi parte lo fcettro per che ella 
primiera pofe dentro il mar Rof- 
fo corraggiofa il piede* così nel 
vermiglio mare del propio An- 
gue furono primi per la fede di 
Crifto a varcare ì di lei coraggio- 
fi figliuoli. Che più fi può dire / 
Cheifecolidi quella Religione 

co* 
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co’ Pontefici fono annouerati , 
i luftri da’Cardinali , gli anni da* 
Santi , i giorni da* Predicatori 
l’ore dalle confdfioni, i momen*; 
ti da* miracoli , le Città dagli In-i 
quifitori,iMonafterij da’Paradifi. 

I Beati di fi gran famiglia, non 
è lingua , cheardifcadi annoue- 
rargli , acciò che non paia , che 
abbia finito , quando a pena può 
incominciare. Oh ftupore l Col- 
lo fplendore,e colnome di vnfol 
Beato, vna Religione intera refta 
Illustrata, e riSplende, e quella fo- 
la ne ha più di due mila ottocéto. 

DilFe Idio ad A bramo . N ti- 
mer a ftellas Cóli fipotesyju erit fe- 
men tuum . Le ftelle del Cielo 
conforme al coputo degli A Uro- 
logi , fono mille , e venti due di 
manifefta grandezza. 1 Dome- 
nicani Beati più delle Stelle del 
Cielo trafeendono il numero di 
due nula otto cento Oh Do- 

C 4 me- 
. 1 
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menicana Fameglia più ri/pìen- 
dente del Cielo 1 I cui fette pia- 
neti fono i fette Santi Canoniz- 
zati. La Luna, che domina il ma- 
re, è S. Raimondo , che a piedd 
afciutto caminò fopra il Mare . 
Mercurio, facondo Predicatore, 
e teftimonio della fede S. Pietro 
Martire . Venere leggiadra fio- 
re S. Iacinto, il Sole alì’Aqui- 
nate è pofto nel petto. Marte 
è quello, che porta il ferro , e <Jé 
vittorie nei nóme, Vincenzo Fer 
rerio . Giouè pianeta de* Domi- 
nanti, Domenico Santo Satur- 
no metto, e lento di mòto, Iaco- 
po da Beuagna, che lagrimofo 
ancóra ,non è giunto al termine 
della Canonizzatione , perche è 
.tardo pianeta 4 ’ 

Nel Firmamento le ftelle di 
manifefta grandezza fono mille 
venti due-, il rimanente difFufe pel 
Cielo, e nella via lattea tra fe ftef- 

- » le 
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(c confufe fon quali infinite. Fir- 
mamento* è tuttala Domenica- 
na Religione , le cui più riven- 
denti ftelle de* Beati fono due 
mila otto cento , ma tra f altre 
Stelle» chi può numerarle ^ In 
fommaè vhCielo,cui niun lume» 
è vn mare, cui niun fiume manca 
di dignitari, dottrina di fantità di 
teloria. Che fe il tempo genera" 
moflri , nòn ha mancato queftà 
diprodur Moftri di fapienza, e 
dottrina * Oh Religione vera- 
mente nata per (occorrere il Va- 
ticano cadente ! Quanto alle tue 
fatiche, a’ tuoi Rudi j*alla tua San- 
tità, ed alla tua fecondità, deue 
tutta la Chiefa. 

Entrato adunque Iacopo per 
colmare le glorie di quella Reli- 
gione , mi do a credere , che tra 
'fè fteflo dicefTe . 

_ Confiderà; oh Iacopo,? abito, 
che hai veftito» pouero , e fprez- 

C $ zato 
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zato dal Mondo , ma gloriofo 
nel cofpetto di Dio,. Abito di 
rozza lana , ma fuelta prima dal 
dorfo di queirimmaculato Agnel 
lo , che fu infieme Idio, e vomo. 
Teffuto, ma nel telaio della Cro- 
ce con i fili del Sangue delCro- 
cefiffo per le mani di Maria ^ 
Abito, che forma folitarij,e bian- 
chi Cigni per purità. Abito, che 
fe lo ftrigni , ne vfcirà (angue di 
Martiri, fe lo p^emi, latte di Ver- 
gini, fe lo fcuoti, fudori diCon- 
feflbri,(è l’odori, profumi di San- 
ti, fe lo tocchi, fatiche diDotto- 
ri,fe l’allarghi vefti di Principefle, 
e Regine, fe lo (tendi manti di 
Santìffimiperfonaggi, Prencipi, 
Regi, Imperatori,, fe lo tagli, ve- 
derai nel fondo comparire mitre 
di Vefcoui,. Porpore di Cardina- 
li, e Regni di Sommi Pontefici . 
Abito , che non fenza miftero è 
. bianco di fot io, e nero di fopra, 

acciò 
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acciò che tu intenda, che con la 
mortificatione efterna , dee et 
fer confondente la purità in- 
terna, e dee coprirli il candore 
dell’Innocenza coli’ombre del- 

rvmiltà . 

Chetigrouerebbe, oh Iaco- 
po, veftir di pouera lanale mem- 
bra, fé aueffi gonfia l’anima di lu- 
perbia* Che vtile fentirefti dor- 
mendo fopra pouera paglia , fe la 
mente alle vanità del mondo fot 
fe fuegliata/ Penfa,che doue pri- 
ma eri obligato folamente a te 
-fteffo, ora fei tenuto con l’efem- 
pio .della vita, "e coH’efficacia del- 
la dottrina, profittare anco negli 
, altri; Marnale ti potrebbe ciò 
riufcire, fe non faceffi acquifto 
delle Virtù . 

Che cofe illuftri faceffe nel prt 
mo ingreflo della Religione, qual 
. folfe la fua afcerità, quali i digiuni, 
. oltre a quelli di fette mefi deliba* 
, 4 C 6 no 
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no co mimmi a tutti i Religiofi di 
San Domenico, qual letto , quàl 
pouertà, quale lafiia carità , non 
è atta la mia penna a frperlo efpli- 
care, s’ incenerifce tra tanti in- 
cendi), diuien cieca nottola fin- 
te Uetto a tanti fplendòri , nè può 
fidare Io fguardo nella propià 
sfera del Sole. 

Fu cosi e fatto ne ir obbedien- 
za, che i pelifieri non chele vo- 
glie al voler de* Tuoi prelati fom- 
meffe. Era il di lui continuo efer- 
citio vna feruente oratione , nel 
cui fuoco fuaporando ardenti fo- 
fpiri lambiccaua di continuo in 
abondanti lagrime il cuore. Sape- 
ua egli eflfer quella Tvnico mezzo 
per’accoftarfi a Dio, per voltar le 
(palle a quelle abominationi,onde 
laperuerfitàvmana prouocalapa 
tienzadel Cielo. Le più forti mu- 
nitioni contro gli artificio^ in- 
ciampi, che di continuo machina 
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il nemico infernale . Che è vna 
'ièala airEtnpirio * Vn ponte per 
Granfi tare al Cielo. Vna ben /pal- 
mata naue , che corre al porto 
della falute. Quindi le diluivi/ce- 
re erano lingue eloquenti per 
tauouerle tutte a’ dinoti oflequij 
*di Dio . Ferii che non contento 
della maggior parte del giorno, 
con facro fiirto, i’ore rapiua al 
Tonno vfurpando alla notte con 
la lingua l’hore degli occhi;. Per 
rdlftere a’diaboiici aflalti armaua 
co’flagelli la deftra,e mentre apri* 
ua cole percofle le piaghe, chiù* 
deua il varco al nemico d’ottener 
la Vittoria. Le membra, che con 
le difcipline della pelle fpogliaua, 

' pofcia con pungenti àliti; vefti- 
ua. Quefto è flato tempre il pià 
delitiolò veftito de* Santi. Per 
dichiararli fchiauo d’Amore : fi 
cingeua benefpeflo di dure ca- 
tene, colle quali ftringeua il cor- 
po, 
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po , c imprigionaua gli affetti 
Dormiua fouente fopra l’ignuda 
terra, per debellare più da vicino 
Tlnferno . Co’fànguinofi flagelli 
nel fuo Corpo formaua riui di 
làngue, acciò che da quelli irriga- 
to il giglio ideila Virginità non 
periffe. Ingraffaua co* rigorofi 
digiuni lo fpirito,e con le dolcez- 
ze del Crocififfo inzuccheraua i 
difàgi • In fomma ftimaua lentez- 
za il correre ne’fentieri dello /pi- 
rite , fe non vi aggiungeua il vo- 
lare • Oh d’vn indole magnani- 
ma prifnitie genero fe ! Diede 
nell'anno della Probattone nobi- 
liffimo faggio di quella Virtù, che 
con anioni tanto memorabili do- 
ueua ingombrare l’ampiezza del- 
;l’vniuerfo. >Corfe con fentimen- 
ti virili fopra la pueritia degli anni. 
Colla leggerezza propia dell’età 
giouenile molte volte fuperò i 
con Agli della prudenza . 

Ma 
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. Ma perche non può alto inge- 
gno aprirli il camino alla gloria , 
fe mano benigna, ed infieme po- 
tente non lo folleua , conofcen- 
do i di lui fuperiori,efIer Palimen- 
to degli ftudij ,e degli ingegni P- 
onore, e che vn’ingegno priuodi 
occafione di potere altamente 
operare , è fimile a gemma afeo - 
fa , che in fe riflettendo il lume, 
inutilmente lo fparge, gli fu dalla 
loro liberahfsima mano, col man - 
darlo alio Audio Generale di Pe- 
rugia aperta più larga ftrada per 
correre alla Virtù . Quiui giunto 
.fàpendo,che Potio è vn fetido fè- 
polcro dell’vomo, che lo rende 
. cadauerofenzavita, fi diede con 
lunghe vigilie a fare la fentinella 
alla Vir^tù. S’auanzò col valore 
fop rada conditione de’migliori,e 
, lanciando a tergo la debolezza de 
gPingegni ordinarij , corfè sì ve- 
locemente alla meta, che gli die- 
de 
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de là Religione il grado di Letto- 
re, e mandóllo prima a Spoleti, 
oue coVfudori d’onorate fati- 
che inaffiò per le fue chiome gli 
Sfiori . 

La Città di Spoleti ricetto del 
valore, e nido delle gratie,comé 
madre di eleuati , e fpiritofiffimi 
ingegni, fu Tempre pronta anco 
'ad amare, efauorire la Virtùfore- 
fiiera . * 

Quiui dunque come in op- 
portuno teatro, e della grandez- 
za del (uo ingegno capace pub- 
blicando ogni giorno più opre di 
'Virtù, non paSò molto, chea- 
uendo l’animo de’ Superiori col 
frequente concorfo delle fue lo- 
di commoflb» gli diedero il cari- 
bo di diuerfe letture . Dopò auer 
' fatto rifplendere le prime Catte- 
dre della Prouincia Romana, do- 
pò auer folleuata in molti Con- 
uenti la Virtù, calpeftata da piedi 

dell- 
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dellTgnoranza, alla Santa predir 
catione l’applicarono . 

Ebbe egli per dote dalla Na* 
tura, e per donatiuo dal Cielo la 
più marauigliofc eloquenza, che 
compariffe giammai di qua da* 

• confini dei Paradifo, ma fi come 
l’aueua tenuta nelTofcuratomba 
della mortificatione per lungo 
tempo fepolta , così ora per vb^ 
bidire alle voci dell’ obbedienza 
la fece ad yna pompofa appari- 
scenza con maefteuole arte ri?- 
Sorgere . Quante proferiua pa- 
iole, tanti erano fulmini, da’ qua - 
Sii Peccatori erano percofii , e’ 
^peccati trafitti . Dalla Rocca del 
‘Pulpito fcaricaua Bombarde, per. 
batter 1’ 1 nfemo , e diftruggier la 
iGittà del peccato . Fiamme che 
-di bella virtù.accendeuano l’ani- 
me, erano i di lui concettile Arali, 
che gli vm ani cuori apriuano, era- 
no le parole. Con tante auree 
^ cate- 
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catene Tanime a Dio traea,qiian* 
te erano l’infocate parole, che 
dall’accefo mongibello del pet- 
to gli vfciuano . Auerebbe trat- 
te fauille da vn cuore di pietra. 

A ‘peccatori , che l’anima hauea-? 
no di mille macchie imbrattata , 
con dolci maniere perfuadeua , 
che ogni momento poteua per 
. loro valere vn’Eternità. Faceua 
in fomma progrefii , ed acquifti 
diuini, ne’cuori de’ Popoli, doue 
andaua. Faceua forza per con- 
uincere fe fteffo , ma violentaua 
con 1* eflempio a ben viuere gii 
altri . Abborriua,che i Tuoi fudo- 7 
ri gli mercaffero gloria appreffo 
del Mondo, ma non poteua im- 
pedire > che negli applaufi com- 
muni nò gli pullulaffero lumino!! 
germogli di gloria . Eragiudica- / 
to da tutti vn Archiuio della ce- 
lefte fapienza . Si tirò dietro f- 
acclamationi de’Popoli, le mara- 

uiglie 
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uiglie de’più faggi, i gridi della fa- 
ma. Kifpondeuano con Echo 
(onora eterni applaufti piu remo- 
ti confini del Mondo • Quindi i 
di lui Superiori fapendo > che il 
latte , che nodrifce la Virtù è la 
fperanza del premio , e che que- 
llo è la più filiti Cote per aguzza- 
re gl’ingegni , con liberal mano 
(opra l’altrui virtù faceanpiouer 
gli onoriinel Capitolo Prouincia- 
ienell’anno 1281. celebrato in 
Fiorenza , gli diedero titolo di 
^Predicatore Generale , e non 
molto tempo dopò, inficine col 
B. Ambrogio da Siena, lo dichia- 
rarono Maeftro*, titoli,- e gradi , 
- che in quei tempi, fi comperaua- 
. no con fudori, ne a quelli fi afc£- 
deua,che per la fcala del merito. 
Fuatto veramente di douuta giu- 
ftitiail conferir tali onori al no- 
ftro Beato , perche le gli era c 5 - 
praticon tante virtù,con quanti 

fudori 
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furori aueuaper efferne merite- 
uole faticofamenteftentato. E 
fe bene la Virtù in ogni luogo ri- 
fplende , in ogni luogo ha il fuo • 
prezzo, come la gemma nel fan- 
go , con tutto ciò il premio ag^ 
giunge gli fperoni per meritar da 
vantaggio. Gorrifpofe ciò al pre- 
fagio de’Fànciulli, che nel fuo na- 
fcimento inuitarono il mondò 
alle fcuole, per eflernati i Maeftri. 

Ma perche non è Figliuola 
degli appi aulì la Gloria , ma pri- 
mogenita della Virtù, e la Virtù 
non ha bifogno d’ andar mendi- 
cando gli vmani fuffragij , ma fe- 
co porta gli applaufi , e batta a fe 
tteffa per premio -, non fi curan- 
do Iacopo di Teatro ftraniero 
■per mendicare fuori di fe mede- 
'^fi mo gli onori, con generofe re- 
puife ricusò più volte, e con mol- 
ta coftanzai gradi dalla Religio- 
ne offertigli . 

La 
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La Virtù contenta di fé mede* 
finta appaga bafteuoln\ente vn 
cuore, il quale non cura alr^o pr? 
mio, che il poffederla. Nejl Vip' 
tuofo attende dalle fue fatiche 
ringratiamento ne premio, ma 
ftimagran ricompenià ilnomp, 
che d’auer ben operato lafcia qi 
fe viuo alla pofterità. Non dee 
a guifa di pettoruto Gallo fida- 
te altiero, chi , o con vn ttringer 
di fpalle,o con vn forrifo gli altrui 
maluagi penfieri confèguito ab- 
bia vn grado, che teftimonio ap- 
pò il Mondo è della fua viltà . 
Sella cofà in vero, è lunfinghiera 
apparifee vna dignità confeguita, 
nvafe ella a Virtù non s’appoggia, 
auuelenata beuandafomiglia,che 
appretta a chi dee morire ingan- 
neuol piacere. Sono gaftichi del 
Cielo anco gli onori * . 

, Forzato dunque il noftro Ia- 
copo dagli imperi; deirvbbidien 

za 
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za ad accettare il grado del Ma- 
giflerio, da gli Arali della Virtù 
_ fieramente trafitto, non volle, 
che rodò, che è quel tarlo, che 
fècca il fior dell’ingegno gl’im- 
prunaffe allagloriail fèntiero,che 
però doue acquifto lo chiamaua 
delTanime, il campo non lafciaua 
mai alla pigritia voto . 

Trouaua i ripofi nelle vigilie , 
che faceua /opra la (àlute dell’a- 
nime: come il Cielo nel moui- 
mento perla conferuatione del- 
Tvniuerfo. Ciò chiaramente mo- 
flrò in Beuagna fua Patria . Ri-* 
trouandofi nel tempo del Beato 
in tal maniera opprefla dall’Ere- 
fia de’ Niccolaitila Chiefa,da cui 
quafi da feconda femenza ger- 
'mogliauano fi graui peccati, che 
crefceua col mancamento della 
Vjrtù con lagrimeuol mina del 
criftianefimo la dannatone del- 
-i’animei Non potè l’ardente ca- 
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rità di Iacopo mirar con occhio 
afciutto della fua amata Patria , e 
fenza fcoppiarfègli il cuore , l e- 
normi offefe di Dio . Affinando 
prima la fulminante fpada deli • 
oratione nella cote del Croce- 
fiffo,con generofo affetto tefe f- 
arco dell’ira, & auuetò acuti Arali 
difapienza , e dottrina in quello 
vitio per debellarlo . Oppófe l’- 
antidoto delle lue predicationi* 
e facre difpute a quello peftife- 
ro veleno, e Teflinfe • 

- Ottinello, ch£ prouaua i deli- 
ri; più mortali della nouella Ere- 
fia, era prencipe di quello erro- 
re* Quello Moftro di perfidia 
lotto melate parole Ipargeua il 
veleno mortale contro l’animc 
di que’ popoli, Armò/egli Mefi 
fa iniquità per isfogare la maligni- 
tà della liia mente, e per opporli 
alle fatighe del Santo vomitata 
beftemie contro di lui, con pia- 
- * cere 
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cere di coloro, che interpretan- 
do fèrnprc male le attioni altrui, 
fi feruono di ogni minuta occa- 
fione per dare materia a m aledii 
cenze, e diuolgare le fatire . Ma 
il Santo nello feudo dell- vroiltà 
rintuzzi i colpi della di lui fuper- 
bia, che congiunta con la male* 
dicenzaprocuraua di fcreditar* 
lo . Prelèpofcia della di luiiàlute 
v con tanto zelo la cura, che non 
fermò l’acque delle lagrime, nel 
viuo, e’1 candor della ragione, 
fin chepurgato, e riabellito Jori- 
„ pofe nella primera luce di verità^, 
glimoftròil fuo lagrimeuole fla- 
to, lo co m mode, io rimofle,olo 
riduflè a Dio, per i fentieri di vera 
penitenza nonmeno con la dot- 
trina, che con i’efempio: quindi 
la bocca della maldicenza di- 
venne fucina d’Encomij . 

Auendo ciò diuolgato coflan- 
temente.la fama, il diluinome 

per 
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pèrle vittorie confeguite co gri- 
do di (ingoiar Virtù volaua chia- 
riamo per ogni parte d’Euro- 
pa. Edaccioche anco a* più lon- 
tani i frutti della fua (àpienza po- 
tere communicare, fcrifle due 
aurei trattatane’ quali non pure 
fi vedeua germogliare Iapiùfio- 
tita eloquenza, che ne’campi dell* 
Accademie verdeggi, ma erano 
infìeme giudicati da tutti vn ’ ar- 
chiuio della Celefte fapienza. Il 
primo con Itile elegante , era 
intitolato Speculum humamtatis 
Chrìjli , in venticinque Capitoli 
diftinto. Il fecondo fpecchio de* 
Peccatori in venti tre Capitoli 
diuifo* 

O poteffi io penna felice , l’al- 
tezza feguir del tuo Itile, come 
con la voglia accompagno il tuo 
volo. Penna fcettro della (àpien- 
za, che qual Claua d’Alcide ab- 
batterti il Moftro dell’Erefia. 

D Pen- 
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Penna,che quafijdolce lira.di Or- 
feo edificarti, non le muta di Te- 
be, Ina fpalancafti a tanti ignoran 
ti peccatori del Paradifo le por- 
te . Penna induftre Architetto , 
che col filo dell’ induflri parole 
legarti quali in mazzetto di fiori 
le virtù morali , che nel Giardino 
della fua vita aueua ilnoftro Iaco- 
po accolte: Penna, che in vece 
d’inchiortrolpargendo lucidiflì- 
xni raggi, manifeftafti la chiarezza 
de’fuoi fourani meriti al mondo. 
Gloriofirtima penna, che quante 
fighe formarti > tanti trofei ftara- 
parti delle lite glorie • Famofifli- 
ma penna, che tante p enne, e tan • 
te trombe accrefcerti per lodar- 
lo alla fama , quante righe impri- 
merti ne’fuoi volumi . Onorati!' 
lima penna, che forti chiaue do 
rata per aprire al Mondo il ricce 
teforo delia fapienza , ed aprif 
infieme al nortro Iacopo .di 

, Tem* 
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Tempio dell’onore Je porte .Pen- 
na marau'giiofà, pompa dell’in- 
telletto, da cui diffidando pre- 
giatifsime dille di candido latte, 
che trasformate in iucidifsime 
: delle, formarono nel Cielo della 
Domenicana Religione il bel se- 
tiero di latte . Penna , che Pen- 
tolata dall’aura degli applaufi fèr- 
uiffi nel mar degli inchioftri d’Er^ 
culea colonna per prefcriueie il 
non plus vltra alla marauiglia . 

'-«Sono gli fcntti interpreti ve- 
raci de * mutoli fenfi , animate 
imaginidel penderò. Fù gran- 
de fuentura di quello fe colo, che 
non ci fodero que’facri fcritti, 
que’Celefti volumi, que’libri di- 
nini moltiplicati per via delie S ta- 
pe *, gli originali de’quali, nonsò, 
fe TI nuidia non gli potendo col 
maligno dente atterrare, gli fece 
roder dal tarlo del tempo, acciò 
che non foffero lo fcopo della 

D z ma- 
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marauiglia alle future etadi *, o fè 
pure perche non fi trouandoin 
terra luogo da conferuare de- 
gnamente fi ricco teforo, furo- 
no per man degli Angeli , come 
cofaCelefte, negli Archiuij del 
Cielo all’Eternità confacrati . > 
Collocato Iacopo dalla mano 
del merito , e dalia fepienzain fi 
alto grado di {lima, fi profonda- 
la da fèfteffo nell* abiffo deli’v- 
miità. Non poteua crollare in 
lui l’edificio delle Virtùmentre 
era collocato fopra lo ftabil fon- 
damento dell’vmiltà . La Carità 
di tutte le altre riportauala pal- 
ma. Erano {penti tutti gli altri 
interefii nel di lui fèno *, fola la 
fiamma di carità lo fcaldaua* No* 
driuain quel petto di carne vna 
fucina di amore, oue auuampaua- 
no le fiàme deiParadifo.l vapori 
di quel cuore accefo eran le iodi 
di Dio, e facclamationi de’fauori 
i diui- 

; 

, 

Digitized by Google 



DaBeuagtut. ioi? 
diuini.Lo (limolo- della falute del 
profsimo tant’oltre era peruenu- ‘ 
to,cheglioccupauail cuore apre 
giuditio anco dèlia falute del cor- 
po . Non fi troua Arale più acu- 
to t chc’l peccato per trafiggere, 
vn cuore innamorato di Dio. Pe* 
naua ai folo penfàr la graue cadu- 
ta de’peccatori dalle felicità del 
Paradifo, alle inremediabili roui- 
ne deirinferno. Pregauaperia 
lof falute, per placare l’ira di Dio 
dedicava il fuo corpo a perpetue 
afflittiotìi • Auerebbe date mille 
vite per cauare vna fola anima 
dalla ftrada di perditione . Spira- 
ua in ogni attione odori di fanti- 
tà . Non rifonaua altro la fua lin* 
gua, non ilpiraua altro il fuo (pi* 
rito , non fentiua- altro la fua ani- 
ma che Dio . Confumaua con 
Dio in dolci foliloqui; quell’ ore» 
che con prodighe mani va femi- 
nando negli occhij de’ mortali il 
y D 3 fon- 
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. formo . Call’oratione porfaua in. 
terra le dolcezze del Cielo. In 
efia gli fi faceuan vifibil gli ftefii 
penfieri di Dio . In quella delf- 
Auguftifiimo Sacrificio deli* Al- 
tare gli fi apriua vn Paradifò nel 
cuore . Ogni volta, che fiacco* 
ftaua ali* Altare , battendo leale 
degli affetti vèrfo il Cielo , che 
con l’aura de* fofpiri auualprate 
tra le fiamme degli accefi penfie- 
ri gii auuampauano l’anima, che 
come fenice fi rinouellaua allo 
fpirito> bagnaua di lagrime quelli 
affettuofi concetti. E qual be- 
ri efitio poteuiriceuere dalla libe- 
raliffima mano del tuo Dio, che 
tu non abbi riceuuto l Solo que- 
llo mancaua . Mira a qual menfà 
ti è conceduto accodarti ogni 
giorno, e la tua dignità conofce- 
rai , ed infieme qual efier deui . 
Sei ammeifo a queli’Altare, che 
è trono dei Rè Supremo, Teatro 
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de maggiori, e più mirabili prodi- 
gai di Dio . Antemurale del Pa- • 
radilo . Rocca delia Militia Cri- 
ftiana, Arca de’piuSacri Mifterij, 
Menfà del pan Celefte . A quel- 
lo Altare , che è il Palazzo delle; 
fiippliche,il gabbinetto delle fpe- 
ditioni . Ponte eh e>aU’eterna vi- 
ta tragitta; porto de*naufraganti r 
meta delle Ecclefiaftiche digni- 
tà. Erario delle diurne ricchez- 
ze, Campidoglio deironore. A 
quell’Altare, che è camera dell*-* 
Al tifo riio, Etna del diuino Amo- 
re,Imagine della celefte bellezza* 
A lueario , oue fi racchiudono le 
foaui dolcezze dello Spirito San- 
to . Mercato di grafie, tribuna- 
le della diuina pietà , fcuola deli- 
anime pie . Accademia de gli 
Angelici Spiriti . Cielo di Santa 
Chiefa,oue diluuiano i tefòri del- 
la mifericordiafopraranime giu- 
fte . Fauori fon quefti,oh Signo- 

D 4 re 
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re , che vengono dalla mano d* 
vn Dio, il quale non può ftender 
la mano adonatiui, che non do- 
ni te fori . Di quel Dio, che tutto 
bontà per eflenza, ha per delitie 
di diffonderli nel cuor dell’ vo- 
mo. Sono quefti benefitij trop- 
po eccefiiui • Con tutto ciò fe 
bene i fauori terreni, che fono di 
lòuerchio grandi partorirono 
ringratitudiue , i diuini però per- 
che eterni, eterno germogliano 
Tamore . . > , -, • , 

In tanta armonia di opere Vir? 
tuofe, e di fatti egregi; , vedendo 
la Religione dagli fpiriti dell’ età 
fenile ammalorata la di lui.gio- 
uentù, volle più volte ancor che 
contro fua voglia > del pefo della 
Prelatura caricare il valore della 
di lui prudenza . Chi fi carica di 
meriti non va incontro , ma è 
chiamato a gli onori. Poffono i 
grandi dare i publici onori , m a 

non 
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hon il merito a cui fi deuon gli 
onori é 'Quello folamente è ri-* 
ftrbàto ài diurno potere, donare 
col grado la fufficienza ali’vffitio. 
Ricufiiua Iacopo le Prelature del 
la Religione, perche fapeua, che 
la carica del dominio è pe fo ine-? 
quale anco alle {palle d’ Atlante* 
Selaftradadeir Ambitione è in- 
terrotta dalle cadute, il di lei ter- 
mine 7 firà il pre cipitio . Chiun- 
que è al faftigio della dignità foU 
leuato, è fimile a quello , cha fta 
per cadere. E pazzo dunque, 
chi ambifce vna mai ficura fubli- 
mità, che inuia a quei precipiti) , 
che {emano di tomba alla felicità 
d’vn vomo. La Fortuna gode di 
precipitar coloro, che fono fol* 
leuati dall* Ambitione* Più peri* 
cololà è quella caduta , che da 
maggiore altezza procede. 

-lacopo appagò Tempre più vo- 
lentieri Pvmilcà del iuo cuore coi 

£) s baffo 
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baffo nome difuddito, che co! 
titolo faftofo di fuperiore . Fug* 
giua gli onori, perche fàpeua,che 
fono detti carichi , che vuol dire 
grauifsimo pefo . Molti nondi- 
meno fi fanno bene fpeffo Pe- 
cora^ perdiuenire poi Pallore j 
ina coi non effer poi Pallori, ma 
Lupi,inuitanoi fudditia non ef- 
fer più pecorelle , ma cani . 
Par che all’autorità del dominio, 
l’immodeftia naturalmente s ac- 
coppi j dell’infolenza, e daU’info- 
lenza quafi da pianta feconda 
germogliano gli oltraggi contro 
deTudditi . E Tempre Pvomo più 
prontó a’gaftighi, che al premio* 
Idio gli diede le chiane del Cie- 
lo, ma non quelle della Morte, e 
dell’Inferno P comediffe aGio- 
uanni, per che al primo difgufto, 
fubbito fi farebbe trattato di 
Mortejedlnferno* Sono que- 
lli vernini* che aUeua ti tra &roz« 
" •/ “• zez- 
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zezza dell'Ignoranza, diuengono 
beftie vmanate , che non fanno 
fornirli della Nobiltà dell'anima, 
che Idio gli ha data . Sono mol- 
ti, che non gli par loro d’ edere 
(limati, fe non fono adorati , non 
par loro di -paleggiare > fe non 
calpeftano, odiano tutte le voci, 
che non decantano le loro lodi « 
Di qui è che la toro potenza dal** 
le adulationi be ne fpeflò è alfe dia 
ta. Qhefte come mantici della 
luperbia gonfiano ramino di chi 
rammettein maniera, che non 
lalcianoluogoa conofcerle col- 
pe . I Superióri fono vernini, il 
dire vomo, vuol dire ignorante * 
Da che Adamo Volle troppo la- 
pere, nel lagninolo patrimonio 
ereditato infelicemente da Po* 
Aeri ci Iafciò non vltima Y igno- 
ranza , onde come ignoranti fo- 
no foggetti ad errare r e come 
grandi a commettere grandi gli 
iV- D 6 erro. 
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errori. Molti nell’ atto fteflo di 
comandare a’ loro fudditi , ven- 
gono comandati dalle pafsioni . 
A quelli lo fplendor deila digni- 
tà, mentre il cuore, è dall’ ombra 
di mille vitiofi affetti ingombra- 
to, dell’immortalità non partori- 
re la luce * 

. 11 Beato Iacopo, non potè fa- 
re oftacolo all’ vbbidienza , che 
gli offeriua quelle cariche, che gli 
erano anco da gli Oracoli diuini 
annontiate . -La Beata Vergiue 
Vanna, che fotto lo fteflo abito 
fioriua di Santità Angolare , con 
profetico Spirito in Oruieto > 
auanti che i Padri di quel Con- 
uento all’ elettione del futuro 
Priore aue Aero penfato, per prio- 
re preconizzò alle Compagne il 
Santo, che quiui di paflaggio era 
arriuato, il che lucceduto Telefle 
per fuo Confeflore, e guida nella 
via dei Signore» 

7 Fù 
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, Fu anco Priore in Piia , ed in 
Beuagna nelli quali luoghi, non 
fu meno di bontà, che di autorità 
fuperiore • I fudditi erano da lui 
trattati come figliuoli, non còme 
fchiaui. Non s’accendeua l’ira 
nel di lui petto , che contro il vi- 
tio. Sapeua , che l’ira èvnabre- 
ue pazzia , vnapefte dell’ animo 
vn Tiranno, ch’atterra l’vomodal 
trono della ragione, e lo fa diuen 
tare vna fiera. Gli era molto ben 
noto, che la dignità di fuperiore , 
non ilpoglia Tvoino d’vmanità, 
e che con efiere egli vomo, dee 
.effere vmano. Se bene fotto gli 
archi delle ciglia? pafieggiaua la 
maefiàdeilo fguardo, nondime- 
no gli conciliaua amore . Cor- 
- reggeua i difetti con fi dolci ma- 
niere, che Mede penitenze pafc 
landò per le fue mani perdeuano 
la qualità dell 'amaro addolcite 
dal piaceuole della di lui caricéti 
w .1 : . ” ' ma- ‘ 
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maniera, che a conditioni fi ri- 
guardeuoli aggiunta vn’oppinio- 
ne d’incorrottifsima vita, fi era 
più che mai fofle nella venerato- 
ne de" Sudditi ftabilito . Moftrò 
fmalmènte>che non era in Iuidif- 
giuntala viuacità nelle lettere, c 
l’abilità ne* negoti/\ Perii che fu 
ftimato degno da’ Superiori di 
maggior gradi, e di più importan- 
ti maneggi, mentre era da loro 
foftituito bene fpeflb Vicario di 
tutta la Prouincia Romana , che 
tèmpre è fiata florida Madre, di 
Virtuofi,e Valorofi foggetti. La 
di lui autorità fu (e mpre il freno > 
e la regola di tutto il gouerno . 

I di lui configli , che pareuano 
partoriti dalla Sapienza > feruiua- 
no di tramontana a’ più impor- 
tanti negotij * 

Non fi fcrttìua de * commodi 
della Superiorità,ne anco in quel 
te cofe, che la natura ha bifògno* 

E prò- 
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E propio del Tiranno conuerti- 
re ogni colà in (ùo vtile . Iaco* 
po efercitaua Toffitio di Padre. 

Ne meno fi vaieua della commo 
dità de* parenti per (ouuenire a 
• qual che reiigiofo bifogno . Era . 
vnaipirantepouertà, vn’animata 
penitenza. . ». . 

Gli diede vn giorno la Madre 
per limofina alcuni denari,accio- 
che con effi ne comprajffe vna to . 
nica, ed altri veftimenti allo fiato 
fuo neccfiarij , efortandólo a fo- 
fiere il grado della fua Nobiltà 
nel colpetto de’ fecolari , la cui 
pratica neceflària, richiede qual 
Che decoro ne’ veftimenti. De- 
ue il Reiigiofo ne veftimenti effer 
pouero fi, ma non vile, e fé anco 
vile, non in maniera , che la viltà 
degeneri infqrdidezza . Che fe 
egli è quel (àie > che dee condi- 
re, Tacque de’ popoli con la ce- 
lefte fapienza, non deue con la 
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fò rdidezza delle vefti naufeargli . 
Ha Tempre il Religiofo i Sa- 
cramenti nelle mani , e perciò 
maggior decoro fi richiede nell'- 
abito per Tefercitio di quelli, che 
al minifterio d* vna Cucina. I Re 
iigiofi di San Domenico , anno 
maggior motiuo di conlèruare ii 
decoro in quelfabito, che per le 
mani della Beatilsima Vergine 
Madre di Dio fu loro portato dal 
Cielo , accioche folle più mae- 
ftofo f Dee dunqu^ il Religio- 
fo nell’ abito feruare il decoro , 
ma non dee fpirars alterigia. 
La vette pretiofa è vna mutola 
voce dell' Ambinone . Il fatto 
delle vefti , e particolarmente in 
vn Religiofo, è vn’adulterio dett- 
ammo, vna funtuolà pompa del- 
la lafciuia. Non èabaftanza pu- 
dica quella cofcienza, che nell’- 
abito lulfurieggia. E molto in- 
decente, che chi profefla (a con- 
- . - . tinen- 
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tinenza ne* voti, faccia pompa 
della lafciuia ne’veftimenti. Niu- 
no brama con quefto piacere fo- 
lamente a (è fletto . Il B. Iacopo 
a cui più premeua il veftire l’ani- 
mo con gli abiti della Virtù , che 
le membra de’panni, più intento 
agli abiti deH’amma, che alle ve- 
fti del corpo , andò a Perugia , e 
con quei danari comprò vn’ im - 
magine del CrocififTo con vna - 
ftatua della Vergine di rilieuoin 
legno fcolpita. . 

Non fi voleua egli feruir di que- 
fte immagini per adornarne la fta- 
za , ma per purificare la cofcien - 
za, ed acciòche gli fuffero viui , 
ed efficaci motiui per inalzar la- 
nima a Dio . E abbufo deplora- 
bile de* n offri tempi , che le mu- 
raglie di quelle Celle , che fi ve- 
devano ne’ fec oli pattati da’ loro 
abitatori co’ pennelli delle difci- 
pline miniate di fangue ; veggonfi 

bene 
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bene ipeffo adorne, ora di vna 
Maddalena, che vna lafciua Cleo- 
patra raflèmbra , ora di vna Giu- 
ditta , che fè porta nelle mani 
contro Oloferne i trionfi del- 
la vittoria , porta nel volto gli 
ftendardi della Luffuria contro 
di chi la mira . Que’ colori ben 
che mutoli, anno tanta facon- 
dia per perfuadere , ed innamo- 
rare anco il petto di vna Dia- 
na, che fuperano di gran lunga i 
colori Rettorìci. Spirano quei- 
f immagini in vece di deuotione 
negli altrui cuori perla ftrada de- 
gli occhi) vampe di maggior fuo- 
co, che non moftran neue di cS- 
didezza nel petto. E fe bene fo- 
no fchcrzi di famofo pennello , 
neceffitano tanto più gli occhij a 
ftimar bella la lafciuia,ed il cuore 
ad amare i peccati, in quelle ta- 
uole mutole fi racchiudono ani- 
me viue , e parlanti , che fe infe- 
: gna- 
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gnano fenza parlare , non meno 
operano fenza arroffire Non 
così erano l’immagini, che coni » 
prò Iacopo per erudire il Tuo pet 
to. Aueua l’Arte fu que’ legni 
paleggiato conio fcalpello per 
imprimere la deuotione , non la 
vanità. L’vna, e l’altra fi confer- 
ita ancora oggi con molto deco- 
ro in vn Tabernacolo nella Cap- 
pella de’ Signori Antici intitola- 
ta delCrocefiffo nella Chiefa de’ 
Frati Predicatori in Beuagna . 

E l' immagine del Crocefiflò alla 
ftatura di vn vomo perfetto, forr , 
mata di legno di nero colore - 
All’altezza di fei piedi tutta no- 
dofe s’innalza la Croce, e nella 
larghezza fi ftende di due. Pare 
più tofto,che il Crìfto fia all’acu- 
Jeofolpefo, che Grocefiffo, non 
fi dilungando piu d’yn piede , e 
mezzo vna maqo dall’altra. Ope- 
ra rozza in vero conforme aliar- 
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tc d’vna perita fcoltura \ ma ri- 
piena di maeftà, non pure per a - 
uerlarefà l’antichità veneranda, 
ma per la grandezza del miraco- 
lo , che produtfe .. 

Si poneua egli bene fpelTo in 
mezzo di quelle due immagini, e 
togliendo ad Àgoftino.Ie parole' 
di bocca, con quefti,ofo migliane 
ti accenti palefaua i fuoi deuoti 
affetti a Dio , che meglio i ragio- 
namenti della mente,, che quelli 
della lingua intende . . Quo 
. vertano nefcio . tìinc pafcor a vul- 
tfcre , bine lattor ab vbere . - Tra 
vna Vergine lattatrice,e d’vnDio 
Crocefiffo . Oh pietofe mSmel* 
le di Maria • oh Sangue pretiofo 
del mio Giesù 5 Petto, bel giar- 
dino del cafto amore . Coftato, 
fonte della pietà. Poppe, che 
Mdiftillaao latte, che èfangue dei 
cuore , coftato , che fgorga fan- 
gue, che è latte della diuinità. 

Petto, 
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Petto, che con le neui m’infiam- 
ma, collato, che con l’acqua m’« 
abbrugia. Petto, miniera di gioie, 
Collato, arca di pregiati rubini. 
Mammelle, che fete quelle ftel- 
le, che tral’incerte Sirti de’dub- 
• biofi naufragi; di quella vita nv- 
addittate il ficuro camino. Co- 
flato, che fei quel Sole, che’miei 
rpenfieri indora . Sole , e Stelle 
ida’cuipotentifsimi raggimi farà 
dileguato il diaccio del Cuore . 
Voi Vergine fete la Madre com- 
mune della mia Religione . Vi 
fupplico ad effer mia propia . lo 
-vi ho eletta per guardia del mio 
cuore. Voi Saluatore fete la guida, 
il Paftor degli eletti *, lo vi pren- 
do per ifcorta de’ miei pontieri . 
Erano in quelli foliloquij a Iaco- 
po bene fpeflo dalle lagrime tìgli?- 
uole del Giubbilo lincopati gli ac 
centi.. Lagrime non vane furono 
-quelle. Supplica bene ajnmeifa 
- ..v dal* 
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dal R e de ntore,e dalla R e gina del 
Paradifo, come nel fine della Tua 
Vita vedremo. 

Vedendo la pia Genitrice, che 
fion auea Iacopo comprate con 
quei danari le vefti, dolcemente 
rimprouerollo . A cui egli Iodi!» 
fece con quella rifpofta . Di che 
vi turbate, o mia Madre, le li vo- 
flri denari gli ho impiegati nelle 
vefti à me neceflarie.? Non già 
temporali, e caduche, ma fpiritua- 
li, ed eterne. E qual può trouarfi 
più bella, e più pretiofa velie del 
Crocefiffò per fentenza del Dot- 
tore delle genti > che ci ammae- 
flra» con dire . Induimini Domi - 
num lefum ChriHum l 

Non potè fare, che per la dol- 
cezza di quefti accenti, non lagri- 
xnafle la M adre , e che alle lagri- 
me, non accoppiale vn cumulo 
s di materne beneditioni . Con 
quante tenerezze folle abbrac- 
ciato 
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ciato da lei, non lo fcriue la pen- 
na chiamata a’ piu graui accidenti. 

Non poteuala carità del Bea- 
to , che per l’altrui fàlute in tante 
altre Città aueua fparfi onorati fu 
dori , fcordarfi della fua Patria . 
E debito della Natura l’amor del 
la Patria . Non dona ma rende , 
chi fa ben efitio alla Patria; anche 
con lo Spargimento del Sangue » 
diffe Platone. Chiamato dunque 
à Beuagna dalle voci deiraffetto, 
{limò ,che’lfiio debito 1’inuitafTe 
a dare qual che frutto di gratitu- 
dine di quanto da lei aueua riceu- 
to . Perii di lei profitto fpiritua 
le concepì neiranimo vnpenfie- 
ro molto fublime. Voleua dila- 
tare i gran doni, che Idio gli aue- 
ua communicati per fargli mag- 
giori. Difègnaua fondare vn Co- 
uento della fua Religione in Be- 
uagna. Non ofàua tentarlo, per 
che flimaua difficile venirne all’- 
effe t- 
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effetto, ira Ipirò Idio a quefti 
Tuoi accefi defiderij aura fecon- 
da di fauoreuoli aiuti. 

Occorfe dunque, che intorno 
• all’ Anno del Signore 127 i.auen- 
do egli trattato molto di quello 
negotio con Dio neiroratione , 
rie euuta dalla fua pietofà Madre 
Giouanna a quello fine non me- 
diocre fomma di Danari , e da 
molti Benefattori accrefciuta, 
.comprò con cila vna picciola 
Gaietta per cominciar da quella 
il bramato edificio . Ma il De- 
monio , che contraila Tempre a 
beiprincipij Scorgendo da lon- 
tano in quella fabrica i trionfi 
delle Tue perdite, ftruggendofi 
|)Tinuidia delTanime,che gli era 
per inuolare la Santità di quel luo 
go, cominciò a luggerireamol- 
ti la dificultà del negotio . Alcu- 
ni per ern ulatione, altri per ofté- 
tatione d’ingegno, altri per abo- 
j ~ danza 
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danza è'oxio, s’opponeuano a r 
diiegni del$anto,ma da tutti vhw 
uerfalmente era biafimata laiab** 
bricapefr Tanguftia^del fito. 

Mail Santa vomo della, diuina 
confidenza ripieno rifpofe , che 
quell’ Idio, che daH’vn mare affai* 
tro POrdine de’ Predicatori ha- 
uea diffusegli fteffo, fe fuffe fia- 
to in fuo piacere*, auerebbe pofc 
futo di quella pie ciola cala dilata- 
re i confini . Ebbe queft’opera 
per che era di Dio da gli vomini 
dei Mondo molti contraiti, ma 
non mancarono al Santo dal 
Cielo motiui di confolatione,per 
i quali aliatine di tutte le difficol • 
tà re ftò trionfante . Non lonta- 
no dalla Gaietta, che aueua com* 
prata fopra alcuni veftigi j delle 
Terme (delle quali fi come di 
teatri , ed anfiteatri era già piena 
Beuagna /cominciò ad edificare* 
il Conuento pe’Frati. Seruiua: 

£ loro 
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loro perGhiefà il Capitolo; era 
R Conuéto picciolo, ma racchiu- 
deuavn teforo di diuotione. 

Dopò alcuni anni effe ndofi ac* 
ereditato appreffo i Tuoi Cittadi- 
ni, celebrando vna mattina la 
Mefla , che fù l’anno 1291. gli fu 
data dal Magiftrato vna Chiefet- 
ta dedicata al Martire S. Giorgio 
con tutte Tentrate appartenenti 
a quel luogo , ; onde comprate 
molte altre cafe di perfone no- 
bili, quiui attaccate ridufle il Con- 
uento , e la Chielà in forma più 
ampia . 

Non mancò Idio con iftupen** 
di Miracoli di moftrare quanto 
gradita gli fuffe queft’opera. Va 
giorno tra gii altri volendo vntal 
Martino Muratore leuare vna 
traue della muraglia, fi tirò dietro 
vn pezzo di muro delia fabrica » 
che neirifteffo tempo gli diede 
morte, e poco 
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tura. Recarono da quefta mor* 
te mortificati gli animi de* circo* 
flauti. Cortègli fopra il Santo, e 
vedendo, che la morte filli palli- 
do volto aueua i caratteri della 
fua crudeltà difègnati , prouando 
nei filo cuore hfenfi piu vini del-» 
la commiferatione , lagrimando 
fopra la ftranezza dell’accidente, 
vnite infieme le membra lacere, 
e portate per la fàlute di quello 
le lue fuppllcationi alla pietà di 
Dio, in nome di Giesù Crifto^ 
potè reprimere le violenze di 
morte , e richiamar l’ anima alle 
lèdi delle fue vifcere» che di nuo- 
uoalle membra aggiacciate relè 
il calore della Vita, il fufiirro trai 
Popolo tu quale, la grandezza del 
Miracolo lo meritaua. Volle l dio 
prima fopra quelle picciole roui- 
ne fabricare vn Tempio alla Fa- 
ma della di lui Santità* »<. 

Gli multipli cò il pane nelle ma- 

E z ni 
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ni per dare all’Opere*, Conuertì 
più volte l'acqua in vino perfoue- 
nireagrifteffi. Ricusò quel Pro- 
feta di effere Rèper che non aue 
ua pane. Ben fu degno Superio- 
re il noffro. Iacopo, nelle cui ma- 
ni crefceua il pane in grande ab- 
bondanza . 

. In quello tempo nel Caftel di 
Beroide Qioeefi di Spole ti, fi ri- 
trouauano molte Donne Maliar- 
de Quelle allettando, che la not- 
te col fuo buio ageuolaffe all’vhi- 
dienza l’ombre d’ A biffo, con là- 
crileghi impraflri vngendofi ilcor 
po , credeuano fermamente di 
trasformarli in varie forti di ani- 
mali, e cosi fcorrer baccando per 
diuerle parti del Mondo * . «, 

11 Santo di ciò fatto confàpe- 
uole, volle trouatfi preiènte vna 
notte, e mentre per illudane dia*? 
bolicafi vedeua comparire varie 
moltitudine d animali , col légno 
i - delia 
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della Croce refe vano agni lor afa 
tentato. Moftrò loro elfer men- 
zogna tutto , quanto credeuano 
intorno alla poftanza di cotali in- 
cantamenti , perfuafe loro eA 
fer follia incredibile , e repu-% 
gnante alle forze della matura , 
( quali non trafeende il &)emo^ 
nio , ) il poter mutare vna Crea- 
tura in vn’ altra. Fece loro co-» 
nofeere l’infamia {Ielle opere il- 
lecite, e leuolie da fi fieri vaneg* 
giamentu -’Piaceffe a Dio , che fi 
finifle di eftirpare quefta forte di 
Donne, anzi quefta pefte dal M.5 
do , che con bauofe labbia fuc^ 
chianoi teneri bambini, lafcian- 
do del nibbiato fàngue fmunte le 
vene , e che quefte reliquie d’in- 
fedeltà an dattero ad abitare tra 
le furie d’ Auerno • 

Non gli mancò lo Spirito di 
profezia» col quale riuelando a 
gl’infermi le colpe, la fanità dell’» 

E 3 ani- 
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anima> e dei corpo rende ua loro; 
•». Mattio Lilio da Col di poppi 
Diocefi di Todi , a cui palleggia' 
ua l’anima fu le labbia , e contaua 
folo momenti di vita, mandò a 
chiamare ilBeato,acciochemofi 
fo a pietà , maggior {patio di vita 
gli impetraffe da Dio ^ Ma a pe- 
na entrato nella di lui cala, gli dif 
fe , che maggiori angufiie gli fo- 
praftauano, le l’altrui robba, non 
auefie reftituita. Aueua l’infer- 
mo rapiti a^vn pouer vomo alcu- 
ni armenti di non poco valore » 
Onde fentendofi riuelare i fiioi 
più occulti peccati $ chiamato il 
complice reftitul,e gli fu anco da 
Dio reftituita la fanità . 

L’ ifteflò occorfe a Gualtie- 
ro da Beuagna, quale pregando- 
lo per la fallite del moribondo 
figliuolo , per i morfi d’vn Ca- 
ne arrabbiato , rifpofè , che dali’- 
ifteflo dipendeua il diuenir fano > 
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fe pagauaalla Chiefa alcune limò* 
fine di Mefle da lui defraudate . f 
Aueuano i Cittadini di Todi afr 
fèdiata'Beuagna, per foggiogarla 
al lor dominio. AndreaBianco* 
ni Fratello del Beato , vno deft 
più prò di -Guerrieri > che in tutti 
la Valle Spole-tana > folita apro*< 
durre animi beiikofi,in~ que’teim 
pi fioriffe,ftntèndofi pullulare nel 
petto di timore incapace , fpiriti 
genero!! , per non fottoporrela 
patria allo prèzzo degli Auuerfa* 
rij , gli {piego contro le infegne 
guerriere , e con generofo sfor? 
zo s’oppofe al furore . Ma in- 
contrati gli aguatti , perche facil- 
mente fi difordinano quelle fchie 
re, che prima difordinate dal* 
la Fortunale caddero molti ine- 
briati prima nelftngue degli Àu- 
uerfarij, el Capitano Andrea fu 
ferito, e condotto prigione. . 
Sparie collantemente la fama, 

E 4 ' che 
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che il giorno fe guentc doueua.in 
Todiéfiere apublico caftigo et 
pofto , e che quell’anima pregia- 
tiflfima fà re bbe diuenuta preda d’ 
vn Boia • Predille il Santo a chi 
di ciò gli diede la nuoua la di lui 
ficura iiberatione, e falute, e po- 
ftofrin oratione, con quella por- 
le il filo della Scurezza al fratello, 
che era inuolto ne’nfchi piu fie- 
ri, onde vfciffe dallaberinto del- 
la prigione, che aueua per centro 
la morte, per il che l’ifteflò gior- 
no fu veduto non con meno ftu- 
pore,che allegrezza di tutti, libe- 
ro, e faluo in Beuagna. 

11 grido chiari (fimo di Santità 
così grande era fparfo gloriofo 
dalla fama per tutta l’Italia • Ma 
il Santo col manto deH’vmiltà c o 
priuale glorie del propio, nome, 
per che nel dar la falute a gl’in- 
fermi fi feruiua di qual che liquo- 
re, opur dell’ Olio della Lampa- 
, ■ da 
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da afcriuendonea quello mediati 
m foratone la palma. Ciò dimo* 
ftròin Bila Donna da Montefak 
co, che percoffa da vn Canchero 
nella mammella Anidra ,. fgor* 
gaua vn putrido vmore > che gli 
ladicaua il fenderò alla morte , da 
que’ canali foli ti a verfare candii 
do latte, per dare altrui alimento 
di vita. Per il che auendo per prò 
curarne con le medicine il rime- 
dio, confumato ogni auere, final? 
mente rie orla al Beatoci vn olio 
da lui benedetto vnta due volte la 
piaga, reftò perfettamente lanata* 
L’ideffo oc corte a Margarita 
da Spello, che trafittole il piede 
vnafpina, fenza poterla cauare ri- 
mate dimezzatanelia ferita, e mefi- 
fo ilpiede nell’acqua tiepida per 
alleggerire il dolore , diuenne 
gonfio fi fieramente, che oiuna 
forte di medicina fu badante acu 
rarla . Onde non potendo . più 

E $ que* 
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que* di cafa (offrire gli vrli , e le 
Arida, che erano figliuole del di 
lei graue dolore, la conduffero al 
Santo, che con l’olio della lam- 
pada vagendola, l’ifteffo giorno 
a Spello la fe ritornare. B così 
quella Venere col fangue,che gli 
vfciua dal piè ferito da vna fpina , 
imporporò le rofe della gloria 
dei Santo. 

L’acqua ifteila, con la quale fi 
lauaua le mani germogliaua mira- 
coli, e non potendola di fuo con 
fenfo auere grinfernii,furtiuamé- 
te procurauano d’auerla, mentre 
aH’offertorio lauandofele , cade- 
ua all’altare . 

*. Bagnando col vino auanzato- 
gli al Sacrificio gli occhij d* vn 
Cieco Fulignato , glirefe imme- 
diatamente la vifta. 

: Sono i Miracoli il Sigillo Re- 
gio delle patenti , che ldio fpe- 
difee a’fuoi mùiiftri ideile legatio- 
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ni Euangeliche,non douea man* 
care a Iacopo eletto a minifte- 
rij fi grandi. 

Non è mio penfiero, o Let- 
tore, di far qui vn lungo raccon- 
to de’ Miracoli operati dal San- 
to, per che farebbe vn collocar 
fotto numero le Stelle del Cie- 
lo, vn opprimere colla moltitu- 
dine de’ fatti egregi/ fotto ilpe- 
fò della marauigiia le menti . :;Mi 
c6dannarei di temerità oell’af&ti? 
carui la fan rafia i non che ado? 
prarci la penna* Ha ila mia' (di* 
uotione auuto per fine abbozza- 
re folamentela yita. . . f * 

Ma è tempo ormai, che quel- 
la Luna , che nel fuo Oriente fò 
veduta fi rifplendente f fi rimiri 
copertaci fangue andare allOcr 
cafo . Già la ftanchezza de’ pa- 
timenti gli faceua defiderabile il 
ripofo della Beatitudine. Già la 
-maturità degli anni trafcorfi or* 

E 6 mai 
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mai al numero dì ottanta , era vi- 
cina a cadere fotto la falce di 
Morte . Già il fuoco della carità 
per mezzo de’continui patimen- 
ti aue.ua ormai Cagionato il <uo 
ipirko per la menfa del Cielo, 
onde per affettare T vltime ore 
di morte, oue i primi alimenti già 
traile di Vita, fi partì da Oruieto, 
crne ancor che confumato dalle 
fatiche, e dagli anni , non rallen- 
taua puntadel liio Valore, e fe 
ne ritornò a Beuagna., ac ciac he 
quella , die era fiata la tromba 
della fiia vita, fofie anco la tomba 
della fua morte* * - „ 

E ben che gli aoe fiero i fuoi (u- 
dori per falire al Cielo laftricata 
la firada di perle, temeua però, 
ohe le fue negligenze gli fofiero 
per chiudere di quell’eterno Pa- 
lazzo le p orte . Quefto penderò 
era l’vmco aflentio de’ fuoi fpiri- 
tualidilettw Eu antico cofiume 

* M _ _ 
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de* S^nti accompagnare con la 
fperahza il timore, > , 

Vn giorno:, dunque proftrato 
acanti i lmmagine di quel Cro- 
cefiff<x> che i fu fempre l’appog- 
gio di ogni fuaattione, tumultu- 
andogli nel petto l’amarezza di 
questo penfiero , fifsò in quello 
immobilmente gltocchij,da’qua 


li piouendogli le più cordiali vii- 
cere in feno con viue fuifceratez- 


ze, e non diffimili affetti orò ai 


fuo Crifto . 


\ . DolcifSmo Redentore delfa- 


nimamia, che volefti far prezzo 
delle mie glorie te fteffo \ men- 
tre ti vedo Dio vmanato,Croce- 
fiffo ,efpento fu quefta Croce, 
morto per me, per i miei pecca* 
ti, s'iaomdifcono tutti i fenfi, mi 


fento dalla pietà mancare la lena, 
e irrigidita quali addiacciarmifi 1’* 
anima in mezzo al Sague*Oh qua- 
to makmete ho corrifpofto alle 

^ .... i fiam- 
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fiamme di quell’ Amore.? Oh 
Creatore, e chi ero auanti , che 
mi crearti ; Redentore , che fa- 
rebbe flato dime, fc non mi a- 
uefsi rifeattato, e fottratto da’fe- 
toci Artigli di Satanaflo/ 'Mi hai 
fatto capace della gratia , Erede 
del Cielo . Quelle grandezze 
corrifpondono alla magnificen* 
zad’vn Dio , che inalza anco la 
Creatura a participare dell’infini- 
to . Oh bontà diurna! hai fatto 
meco da Dio. Io non ho chedire 
fc non confeflarmi peccatore , e 
che tu m’abbia a faluare, perche 
quanto più è grande la mia roui- 
na, tanto più li manifefta al Mon* 
do la tua portanza. Spero valo- 
rofo guerriero nella tua tortezza. 
Quella m’auualora il cuore della 
fai utie. Si f ortis contra Deumfuifliy 
quanto magis contra ho min e s pre - 
u ale hi sì Se nel tuo Carro trionfa* 
le conduceflila Deità per trofeo, 

e come 
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e come non verranno periodila* 
ue le mie potenze * Non fono al- , 
trimente io vn Dio, che ancor 
che voleri poffa refifterti , ne fo* 
no anco va’ Inferno, maqueftaè 
tua merce, perche farei flato peg 
giore,e fe all’Inferno haifracaffa- 
te le porte, imprigionate le tarta- 
ree Furie, rifteffo Lucifero, po- 
trà bene la tua fortezza abbatte- 
re anco il mio cuore • E che ti 
giouarà la punitione de miei falli, 
le non tenere vn tizzon di più 
nell’ inferno, per palefàre le gran- 
dezze del tuo rigore * Dammi 
campo , oh mio Dio , di qualche 
audace ciméto, che in me alber- 
ga ben cuore delie piaghe tue,fe 
non meriteuole,almen bramofo. 
Riceuimi nelle tue piaghe, teco 
viurà perpetuamele i’ anima mia. 
Che le tu morir volerti , per che 
io viuefsi , ben fo , che non ifde- 
gaarai * che io teco viua dopò la 

morte. 
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morte. T’ama, oh mio Dio, quc- 
fto cuore, e t’adora queft* alma* 
ma più ardifqo di dire, ama il tuo 
propio volere , che la tua amabil 
presenza. Quando il delio di que- 
lita al primo s’apponga , lepre- 
ghiere ritratta , bramofa più di 
compiacerti, che digodertùQue^ 
fii virimi accenti furono incon- 
trati fin Tuie labbia da due lagri* 
mette , che inuiarono gli occhi; 
per le lanofe guancie ,peracco- 
pagnare i caldi fofpiri, che nuoti; 
del cuore inuiauaverfodelGielo. 

Hór mentre in quefta dolcez- 
za d’ amorofi penfieri, nella quale 
godeua 1 # anima per efler tanto 
più in Dio, quanto meno era in fè 
ftefla, giraua l'animo di Iacopo . 
fu la ruota di quelli affetti: Vo* 
len dogli il Crocefifio inoltrare 
quale fieno le Corone , che fi 
danno dal Dio degli Eftrciri a chi 
per mezzo degli alprL combatti- 
« « men- 
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ménti giunge albiperfetta Vitto» 
eia» gli aperte non follmente i più 
ripofti gabbinetti de*. fegreti diui- 
ni» ouela gioia della di lui Prede- 
ftinatione riporta giacerla» ma vol- 
le, che a fuo talento fpatiafle den- 
tro al cuore deimédefimo Dio è 
Prodigio« ftupendo S alla cui ma- 
rauiglia » ne dopò, ne prima inar- 
cò le ciglia il Sole l Più degno di 
cfler deferitto con lagrime, che 
con gl’inchioftri. 

Sgorgò con impeto il Croce» 
fiffo dalla Piaga del Goftato vn - « 
onda di Sangue, che irrigò al Sa- 
io il volto , il petto , lé vefti , e le 
mani, e fendili con chiaro Tuono 
da quelle beate Cauerne vna vo- 
ce di Paradifo prorompere in que 
rti memorabili accenti . » . 

En Sangui i ifté, oh Jacobcjit in 
fignum tua Saluto vi p 

, Quello fàngue^rome vn diftik 
lato dell’ amor più cordiale, e del? 
w le 
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te foie gratie fourane , fe già fà il 
prezzola ora la caparra della tua 
fi cura falute . Sia il pegno di que* 
gli Erari; di contentezze , che io 
tiriferbo nel pofTeflo d’vn Re- 
gno Eterno , oue ti condurrai fui 
carro di quelle braccia agodere 
i trionfi della tua fedeltà . 

Qual Iacopo rimaneffe al fiio- 
110 di quefte parole, a fifegnalato 
fauore, pendio, chi sa quanto fìan 
grandi ifauori diuini.lo che con- 
to di mia vitapiù errori, che gior- 
ni, ho il cuor troppo freddo per 
defcriuere affetti infuocati. Non 
poffon le dolcezze del Paradifo 
traboccando per vna penna, co- 
municarli alla carta . Vna Itili* 
d’inchioftro, e troppo difuguale 
per adeguare vn mare di contea* 
rezze celefti.Chipuò dire le dol- 
aci trasformationi dell anima fua/ 
S*au uerò in lui quel che diffe il 
Profeta. Beuerete da* fonti del 

SaU 
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Saluatore, dalle piaghe del Grò- 
cefiflo acque perpetue di gaudio, 
e diletto 

Versò il Crocefiffo con quel 
(àngue da quella fineftra vn nem- 
bo di dolcezze, vn diluuio di gio- 
ie fi grande, che liquefacendoli 
Tanima per la grandezza del giub 
bilo, rimafto con gl’occhij ftupi* 
do ogn’altro fenfo , ebrio di foa» 
uità , fu necefiitatoa cadere pri- 
uo de’fenfi in braccio alla terra. 

La Lunanel fine del Mondo fi 
conuertiràin (àngue, e farà fegno 
del vicino Giuditio . Era ben ra- 
gione', che douendo effer giudi, 
cata per Santa quella Verginea 
Carne, che in forma di argentata 
Luna ne’fuoi primi natali apparue 
nel Cielo , nel fine della Vita fan- 
guinofà appariffe . Era già Iaco- 
po ai fin deirihuerno della vec- 
chiaia, incominciaua averdeggiare 
nel cuore lalietaPrimaueradel Pa 

radi* - 
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radifo , onde volle quel fourahO 
grandinare, chefioriflero lerofe 
vermiglie nel cefpuglio delle fue 
guancie . 

Dopò non molto (patio di tS- 
po, riprefi benché languidi i vigo- 
ri, pochi ne lpinfè alla lingua, che 
traboccarono per le labbra la 
dolcezza,che s’annidauanel cuo- 
re con (omiglianti parole* Oh 
(àngue pretiofo del mio Reden- 
tore, che verfàndo dalle catara t* 
tedi coteftoi coftaro/ vn diluuio 
di mifericordia ^folleui l’arca dei- 
l’anima mia sii gli alti monti del 
Cielo , e fommergi negli abiffi 
della pietà le mie colpe . Sangue, 
diflillato pretiofo d’amore , cara 
Temenza de'tefori del Cielo i Li- 
quefatti rubini , che fgorgando 
dagli Erari; del Paradifo , ingemr 
mate la pouertà dell’ anima mia . 
Non fon quefti colpi, oh Signo* 
re, da dare in vn Cuor di carne , 

che 
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che gli foftengà. Non poffo nel- 
l’anguftie di vn petto mortale ri- 
ceuer tutte le ricchezze del Pa* 
radifo. E temerità il prelùm ere 
di racchiudere in cuore angufto 
le gioie fmifurate di tutto vn Dio* 
Ma (è lèi, oh mio Dio, il generofo 
Leone della Tribù di Giuda , era 
ben douere, che nel tuocoftato, 
in quefto Sacro liquore , vn dol- 
ce fauo di mele io trouaisi. Ora 
slfche in quefto Sangue a carat- 
teri troppo amorofi , leggo chi 
fei . La limpidezza di quefto (àn- 
gue per ifpecchiomiferue,oucla 
Scurezza raffiguro di mia Salute. 
1 Più non pollo * oh Signore. 
Languidi fono ìlèntim enti per il 
pelò fouerchio delle tue gratie, 
confidi reftano i penfieri all’ infi- 
ttita del tuo amore . Dammi, oh 
mio Dio, Virtù per re filiere al pe- 
fo di» quelli eccelsi.Dunque i miei 
demeriti in vece d’ aprir le mani 

giufte 
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giufte a’fulmini, le; dilatano cor- 
tei! alle gratie / Doueran dunque 
quefte membra imporporate del 
Sangue tuo apparire gloriofè nel ' 
corpetto d el) Mondo , che mai 
miniftre non furono d’attioni 11+ 
luftre? Non poteui in altra guifa 
condurre al porto del Cielo la 
naufragante anima mia,fe non tra 
fonde diquefto fàngue. Sangue 
pretiofiflìmo : T u dunque fei fuci- 
nato , el mio fta pur badando a 
fùoi vitali offitrj dentro le vene ì • 
Or debbio fenza ferro Tiranno 
terminare i miei giorni , quando 
il mio ldio a fpafimi d’ infinite 
percoffe per mano d’vomini più 
crudeli, ed infami di qualunque 
Boia relè lo fpirito/ Con che i 
domiti fegni di gratitudine, fe non 
di corrifpondenza moftrarò alla 
grandezza di quefto fauore , feil 
perder la vita , che fola offerir io 
ti potrei, mi riufcirebbe più, che 

ordì- | 
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ordinaria gratia^Mi duole, oh mio 
Redentore, di non auere più che 
vna mortale , ed anco breuiffima 
vita da ricompen&re le ragioni 
dell’eterna, che in queftofanguc 
tu mi prometti. 

Ma per che viuo.? perche /pi^ 
ro ì perche ho fenfo / perche ho 
cuore , auendo guffato il faggio 
delle dolcezze ineffabili, ed in- 
comprenfibili della Beatitudine 
eterna.* Oh beata morte, d’ognK 
più lieta Vita pretiofà, fe ora, che 
fon fatto certo della mia Salute 
da vn Dio , che non può men- 
tire , reciderà la Parca lo fia- 
tile di quefta Vita * Venga pure 
ora la morte, oh Signore, che 
auendo il caldo del voftro amo- 
re dileguato il diaccio delle mie 
colpe, auendo quefto mare di 
' fàngue afforbita l’acqua delle mie 
iniquità, eflendofi Appelliti in 
quelle piaghe tutti i miei errori, 
V ^ non 
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non mi atterrirà il penfiero di aue 
re ad effer giudicato da quel Giu- 
dice,dalla bocca del quale ho già 
(entità fauoreuol fentenza » Su 
dunque Signore, non più fi diffe- 
rifca, non più indugi; la morte . 
Qui tutto lagrime , tutto dol- 
cezza, fi difìruggeua in vn incen- 
dio di carità . Gli augumentaua 
Idio le dolcezze interne, mentre 
egli i rin grattamenti moltiplica- 
ua. 'V- ' * 

Da indi in poi fi come il fùo 
duore non e bbe altro fcopo, co- 
sì la fua bocca non ifpiraua altra 
aura, che didolcezze di Paraditò, 
c con venti d’impetuofi fofpiri, 
gonfiauale fpatiofe vele deiriow- 
placabil voglie, aneiaua di vederli 
in quel pelago della diuinità qua- 
to prima fommerfo • Non gli pa- 
reua dcuere , dopò queft’ acci- 
dente, non edere ammeffo al c 5 - 

fortio del drappello di coloro , 

« 
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che nel fangue dell’Agnello im- 
biancarono le loro vefti . 

0 CommofTo alla fine Idio dall- 
inferuorate preghiere di queft*- 
anima innamorata , chiamò dalle 
contrade della Morte, l’ vi ti ma 
infermità} acciocché confedera- 
ta cori la vecchiaia Nntroducef- 
fero a prender l’inueftitura del re- 
gno del Cielo. Si mefle dunque 
nel letto. In quel letto, che do- 
ueà e fiere- de’ fimi vltinti trionfi il 
Campidoglio onorato * " J 
*Erano così bramofi Giesù , £ 
Maria di conuer&r con Iacopo, 1 
per aiieregli fi (trattamente tutto 
il corfo della fùa vita conuerfato 

■. , ' ■ a 

con loro, che imparenti d’afpèt- 
tar l’vlrimo fòfpirò dellàt • fila vita 1 
òtto giorni alianti nella' Solènni-* 
fà* ddl ! Affilata , infieme con S 1 . 
Giorgio -Martire, e S. Domenn 
co, quello per che aueua amplia- 
to il lìio Tempio], quelli per che 
V- F con 
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$on rigore fa ptferuanza aueua 
accrefciuto il fuo Ordine . L’A- 
jn ante Diurno , che non /degnò 
.per deliriate nella conuerfatione 
ymana le fpoglie dell* vmanità, 
per vifit$re quefto fiio Seruo, 
non abborrì di pppera Cella il 
augurio. Comparue con que’ lu- 
centi fplendori , quali non pof- 
fono da quello fepararfi, che è 
fonte 4’ indeficiente luce . * . 

] Non valle Iacopo a /ottenere 
con gli occhi; i raggi luipinofidi 
quel bel volto , per annouerare 
le cui bellezze non battano tutti 
gli occhi; delle celefti menti. - 
c A fi dolce incontro ramina del 
Beatofuleipqnde non men del 
letto, che della vita/u per prccin 
tarfi nel Paradifo > ma tu ritenuta 
dalla dolcezza di rimirarlo conjh 
pendiato nella fua Cella. 

il ridire i colloqui;, che tra di 
Joro pattarono , e di chi gli vdi , 
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non di chi (blamente può imma- 
ginargli . Quefto (blamente fi fa, 
che gli annunciarono per il gior- 
no deirottaua Teterno ripofo . 
Sparita quellaGelefteVifione,nel 
rimembrare le paffate gioie, affa- 
ldo da vn’immenfità d’allegrezza 
il fuo cuore , e fatto preda d’ vn 
fìlentio eloquente , fcriueua (ula 
carta bianca del Virgineo volto 
con chiare note di viuaci affetti , 
gl’interni fentimenti del Cuore • 
La gioia aueua (piegata la fua ban 
diera ne’gefti . Gli brillaua l’al- 
legrezza negli occhi;, e la con- 
tentezza già moftraua tutte le fue 
pompe nell’efterno fembiante. 
Aueua il godimento meffo freno 
alla lingua , e non potendo per 
la dolcezza (piegar della mente i 
concetti ,(uppliua con l’abbon- 
danza del pianto, che per le con- 
caue guancie in due riui (gorgaua 
il cuor liquefatto . 

F % Do- 
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Domandò il Celefte, Viatico 
•per prepararfi a fi lungo viaggio. 
Le fuifceratezze del (uo cuore in 
quellatto a pena le può conce- 
pire vn anima veramente di Dio. 
Compendiò tutta la carità della 
fuavita quelPatto. Mandaua cal- 
di fofpiri al Cielo, che gli riman- 
' daua fiamme ardentiffime dide- 
fiderij,che come (proni della di- 
urna grafia aggiungeuano le ali a 
queU’anima . Segui egli Tempre 
convnvehementecorfo d’affet- 
tiióife Orationi, e ringratiamenti, 
fecondar procurando la corren- 
te de’ diuini fauori, ed auuicinar-i 
fi a quella meta , alia quale nega-; 
uano anco col propio volo giun- 
gere ipenfieri. : , , . ' ; 

! Riceuettel’Eftrema Vntione*; 
dopòauere efortati i Frati all'v- 
nultà, alla carità , alla frequenza 
deirOratione^ccorgendofi^he» 
non poteuano più refiftere agl’* 

* x x im- 
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impeti del dolore, che gli agitaua 
il cuore, e che il petto coTofpiri, 
gli occhij con le lagrime, e final- 
mente la lingua fida miniftra del 
cuore , della perdita commune 
faceuano indubitata fede jleuado 
egli laguide levoci,cosl dille loro. 

• Ben che quelle lagrime, che 
con fi tenero affetto fopra di me 
verfote, fieno della vofira pietà* 
che meco vfàte , veraciffimi nun- 
cijy non vogliate però col torbK 
do del voftro volto* <offufcare: il 
fere no del mio cuore * che nella 
mia Morte altro dolóre,? che il 
voftro dolore non proua . Af- 
faldo poco dopò dalla fe te , non 
fo fe per il calor della febre, o 
per farfara delle cocenti fiamme 
di carità, quali per hauer egli ven- 
duta fi alla fcopèrta la faccia del 
iuo amato Signore , fi erano in- 
uigorite jn guifa, che gli aueuano 
dello fpirito tutte le me delle a.b- 

Jr 3 bru- 


Digitized by Google 



I ? o Vita delB. Iacopo 
brugiate. Si fece portare in vna 
Caraffa di vetro dell ; acqua del 
po&zo contiguo alla Chiefà, e fa- 
cendo fopra di quella con la ma? 
no vn legno di Croce diffe, Lar - 
jgit'jr omnium bonoru , bene die at po - 
tum feruorum fuoru % in Nomine Pa« 
trisy&Fili/ y &Spiritus SMcfi Amen . 

A pena ebbe terminate que- 
lle parole, che furano dal Cele- 
fte Spofo in quel vafo {premuti i 
rubili i> diletti fon piehe le fue tor- 
natili mani, e cangioffi quell’ac- 
qua in Così pregiato vin Roffo, 
Che alla di luiprefenza auerebbe 
perduto il fuo vago rofìbre il Co 
fallo ; trasformò Iacopo non fo 
Con qual fecreto di Paradifo,non 
fo con qual magia d’ Amore, con 
marauiglia de’circoftanti l’acqua 
di vn femplice Pozzo nel più &- 
porito vino, che produceflero 
giammai i pianti del Vefuuio, o le 
greche Vendemmie . s 

Fu 
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Fula Beneditione di Iacopo 
vnmarauigliofo canale, per don- 
de fcefèro in quel vaio le dolcez- 
ze del Ciéfo. Forfè queli’alzar di 
manó fu vn Accennare allo Spiri- 
to del Signore, che (e- tic venifie A 
diporto per palleggiar con nuo* 
uo miracolo fopra a quell’acque, 
accioche con la déftra di lacó^ 
po fi vede fiero rinouate della db 
ftra di Dio le prime marauiglie 
del Mondò . Solcaua il pelago 
della mòrte , oùe f mpallidifcòtiO 
i più periti Nocchieri de’ Santi j 
e còme fevn mar trànquittò fot» 
calle , fi mette a fcherzar fopra 
l’acq uè % - & 

Haueua beìtuto egli , i Frati, é 
molti S ecòlari di quellaambrò*. 
fia celefte , ma tìòti baftandò a 
tanta moltitudine il vàfo, ben tre 
volte lo fece delìifteffa acqua ri- 
empire, e nell’iftefTo modo can- 
giolla in vino i 

F 4 Al- 
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Alcuni, che come èfoliro non 
aueuano quella perfetta fede al 
Santo, domandarono al Semen- 
te , di qual botte auefle cauato fi 
delicato vino . Ma chiufe il San- 
• to,con vna ridente calmala boo* 
ca non fo le alla maledicenza, o 
aifinpidia, che apriua in qpefta 
attione lo fi*e ingorde fauci per 
diuorargli la gloria di quefto fat- 
to, dicendo,, che quella era acqua 
del pozzo, per virtù ,diuipa caq 7 
giata in vino * e -cfae tal pi*Q djg 19 
i^era^ttoiperfe; jma per Ip^ 

ro,acciocheco0ofcefsero,e ere* 
deffero , che non eraabbreuiata 
la mano dell’Onnipoteza in que) 
tempi , che’l Mondo per elfer 
c chio^ ; ;e ra pie n di dife 1 1 i # . ^ 
r Si conferuò l’ auanzo di quel 
liquore per molti anni in quella 
.Carraffa» che diuenne polcia vn 
abbondante mammella, che di- 
flillaua nella bocca di tutti gflm* 

"i fermi 
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fermi vn foauiffimo latte di Sani- 
tà . Vna indeficiente miniera di 
gratie, per che con quel vino ce- 
lefte racquiftauano gl’ Infermi;# 
vigore. r * , V- 

s Ma oh perdita lagrimeuole • » 
Effendo molto tempo dopò tra? 
uagliata Beuagna dall’incurfione 
de* nemici, entrando con teme- 
rario ardimento per ifpogliare la 
Sagreftiade’Frati de’ più pregia- 
ti arredi, vno di que* Barbariche 
la fierezza prima che’l latte ebbe 
pei nodrimento, prendendo nel- 
le mani il vafo , oue fi rifèrbaua 
quel Celefte teforo/pinto da vna 
cieca follia, non fenza grane no- 
ta d’empietà gettclloin terra, e 
rompendolo, versò il vino . 

Ma perche no fa negare ilCie- 
lo la douuta pena a’ misfatti, non 
cimale fi graue delitto impunito, 
poi che quei' Empio, che con 
(acrile ga mano no temè di far que 

E s 
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fio eccetto , non molto dopò fu 
trafitto da vn ferro , che tante 
volte nel corpo dell’infelice s’- 
infanguinò, che refe parile ferite 
a* membri; e quello che viuen* 
do, il facro vino fopra la terra ver 
so ; morto non fu degno di ter- 
ra facra per feppellire il fùo cor- 
po , ma fu gettato nel fiume per 
condegna pena del fuo fallire . 

Stanco alla fine il Beato per fi 
lungo, e fatigofo viaggio, batten- 
do co’ piedi della fperaza le Bea- 
te porte del Cielo , fe gli fecero 
incontro di nuouo il giorno pro- 
ni e fio dell’ottaua deirAffuntio- 
ne, Giesù, Maria, Giorgio, e Do- 
menico , quali dopò dolci collo- 
qui; l’inuitarono al poffeffo de* 
Regni Celefti. Onde egli con le 
mani giunte alzando gli occhi; 
verfo del Cielo , raccogliendo a 
fi amorofe , e care offerte le reli* 
qui e deU'eflremo fpirito in reo- 
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dimento di gmia,è fama,che iot 
mafie quelle parole, che furono 
Tvltime . 

• Vi rendo gratie dolrifitmo mio 
Giesù , che vi fiate degnato con 
fi pregiata comitiua di Santi, ve* 
Mire a vifitare quefto voftro pò-» 
«ero feruo. Confeffo, o buon 
Giesù di non effer degno, che 
voi venghiate a me per introdur- 
mi in quel luogo, che miauete 
apparecchiato, ma già , che fete 
venuto a vifitarmi, acciòche io 
venga a godere le promefle del- 
la voftra bontà, non i meriti de’ 
miei patimenti, vengo a riceuere 
la corona delle 1 voftre Vittorie, 
non i trionfi del mio combatti- 
mento * Ergo Domine fecundum 
•ver bum tuum,nunc dimictts feruum 
tuuminpace . AlParadifomi chia- 
mi , al Paradifo men volo . Cosi 
dille Iacopo, còsi mori. 

Oh f elice pafiaggio della fati- 
b P 6 ca 
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ca ai ripofo , dalla battaglia al tri* 
onfo , dalla peregrinatone alla 
patria, dalla morte alla Vita. Vi* 
ta, oue gode vn piacere, che vin- 
ce ogni fenfo, vn allegrezza, che 
fupera ognicuore,vna contetez- 
za, che auanza ogni mente » Si 
che non è morto il noftro Iaco- 
po da B euagna,fè non quanto in 
quelli miei inchioftri , reftano 
morte , e feppellite le di lui iodi, 
quale fperO>viuano,e viuerano nel 
le bocche dellàFama,che porta g 
l’Vniuerfo gloriofo il fuonome . 
E come farà pouero d’applaufi il 
Beato Iacopo , mentre effendo 
egli già falito al Cielo, rilulcitano 
infino i morti a lodarlo/ Ma per 
che fono deboli di tutte .le Crea- 
ture le lodi per ifpegiarle vi s’im- 
piegò il medelìmo ldio. La San- 
tità di Iacopo ha quali sforzato a 
gli applaufi liftelfo Dio, che qua- 
li pieno di marauiglia,fcordato 
à ' del- 
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delle fùe pene* mentre fe ne fta- 
ua in vna Croce inchiodato, pro- 
roppe in fi degni accenti di lode. 

< r II defcriuere ora it Fette della 
Celefte Gierufàle.m per l’entrati 
di fi degno Eroe, ltncòtro de’Sa 
]ti, che laueuano nei tempo pre- 
corfo , ma non forfè ne* meriti, il 
giubilo di Domenico Santo, in 
vedere arricchire la caterua de* 
fuoifeguaci , farebbe offitio non 
di vna penna vulgare , ma fuelta 
dall’ali d’vn Serafino . . 

Bagnauano i Frati intorno al 
Cadauero con le lagrime i foliti 
fuffragij , che fi fanno a Religiofi 
.defonti ; quando alfine delle Li* 
tanie fu fentita vna voce, che alla 
dolcezza ben fembrauadi Parav 
difo in quelli accenti per l’aria 
diffida . :•* ■ 

F a iì um e fi, facltim ejl y nolìtùj 
*vos orare prò i[io y fed ipfum prò vo- 
bis orare . *: v . 
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E fatto, e fatto, già pofliede la 
gloria . Non v’affatigate più in 
mandare perla di ]ui làlute calde 
preghiere al Cielo *, Ma fi bene 
indrizzate da qui auanti le Oratio- 
ni al di lui nome per la voftra fai- 
uezza, dalla cui intercefsione vi fi 
promettono fortunati fuccelfì. 
Oh priuilegio inaudito! Oh te* 
ftimonio diParadifo d’vna Santi* 
tà prodi^iolài 

Reftò a gli eterni godimenti 
Tanima in Cielo, el corpo alla ter 
ra per onorare l’antica Città di 
Beuagna fua Patria. lui nella Chie 
fa de* Frati Predicatori dedicata 
al fuo nome, fi conferua dopò va- 
rie traflationi fopra l’aitar mag- 
giore in onorata calla ripofto. 
E quel fiero Corpo dopò tre- 
cento anni vno Ipecchio, oue la 
dmina bontà fi rimira fcolpita, ve- 
dendoli chiaro il Sangue del Grò 
cefifiò nella mano, e nel volto . 

Qui' 
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Quiui in numerofè fchiere cor- 
rono i Popoli a riuerirlo , e niuno 
indi fi parte, che riempire d’al. 
tiffimi penfieri non fi lènta la 
mente . 

L ifteffo giorno, che mori ap- 
parile alla B. Vanna in Oruieto 
con la faccia dipinta dal rifo, che 
feminaua per tutto allegrezza • 
Sentila fua Confeffione, e con 
parole tolte dalla bocca del giu* 
bilo la confolò, l'ammaeftrò, e 
per vltimo pegno della lùa carità 
le diede la fua Cintola, el Coltel- 
lo, che nella menfà adopraua,che 
furono poi da lei tenute in pre- 
gio di venerande reliquie . 

Si perfuafè la Santa, che fofle 
ancor nei numero de’ viuenti nel 
mondo , onde tornatafene a Ca- 
fa gli mandò per la Serua alcuni 
cibi per ricrearlo* Ma reftò fo- 
prafatta dallo ftupore, quando 
Teppe da 1 Frati del Conuento, , 

- che 
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che il Beato non vi era flato , ne 
di lui aueuano auuto nouella* 

* 

Fu fpedito vn meffoapoftaa 
Beuagna, e trouato, che nell*-? 
ifteffaora , che era apparito alla 
Santa, era pallata da quefta Vi- 
ta* 

Reftarebbe, oh Lettore, il fò- 
disfare alla tua curiofità col rife- 
rirti i Miracoli -feguiti dopò la 
morte , ma lo flitno fuperfluo 
mentre la di lui vita fù vn perpe- 
tuo miracolo. Pure tre foli ne 
abbozzare') , lafciando il giuditio 
degli altri 9 tutti ftupendi alla tua 
dcuotione . E fe nella sfera del- 
l’onnipotenza , non fi vagheggia 
più luminofa Bella di maggior mi- 
racolo quanto il dare a’ morti la 
vita, attonita, e ffupefattala natu- 
ra , vide in prr giuditio delle fue 
leggi richiamare dalla voce di Ia- 
copo agli vfitr/ della vita tre mor- 
ti . Nella di lui foda fantità rintuz- 

a * * 

zò 
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zò le (uè acute frette, elafua fai* 
ce tagliente la morte . 

Vn giouane a cui in vna fedi- 
tiene di Popolo feguita in Gual- 
do Cattano vna fretta, che a cafo 
gli trafitte la gola, aueua portata 
volante la morte , per TinterceA 
fione dei Beato , folle citata dal- 
le lagrime della Madre, ritorna in 
vita. 

Iacopo Figliuolo di Domeni- 
co Paltone da Beuagnà d’età di 
quattro anni in circa,: pattando 
fopra yn Ponte , cade difruue du- 
ramente nel fiume , oue per più 
giorni rimane affogato. Cercan- 
dolo i Ge nitori tra tanto , ne po- 
tendolo ritrouare , diuotamente 
implorando 1’ aiutò del Santo > 
miracolofrmente all* improuìfo , 
iano, efaluo videro vfeire dall- 
acque il fanciullo* 

Valerio Figliuolo di Francefca 
da Beuagna, cheterà il foftengo 
y delle 
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delle fperanze , e la confolatione 
de’ Genitori, cadendo tra le ac- 
que de'Canali del Molino, rimale 
eflinto . Impreftò tale acciden- 
te alia morte le ruote per danneg- 
giarlo, ma i voti, che fecero i Pa- 
tenti di conlacrarlo nella Reli- 
gione al Beato , fù il chiodo, che 
fermò quelle ruote , e lo ritraffe 
di mano di Morte , che ne aueua 
giàprefo il poffefTo. Scordati i 
Genitori, o per la negligenza,© 
per Taffetto verfo il Fighiolo di 
adempire il vóto cadde egli di 
nuouo in altro tempo nel Fiume, 
oue miferamente affogandola^ 
sò dopò due vite alla fecòndà 
morte * Arrofsiti i Genitori per 
la fcordanza delia promeffa , noti 
atìèuano cuore di ricorrere al S&* 
to,pure sforzati dalla necefsità, 
vigliandoli riceucrono di nuouo 
la gratia. 

Onde conofcendo egli i perì» 

gii 



' Da Beuagna* l6j 
gli di naufragio , tra letempefte 
del Mondo procellofb, fi ritirò 
a pattare il rimanente della vita tra 
le feuerità d’vn Chioflro nella Re 
iigione di S. Domenico , fo disfa- 
cendo al voto de’Genitori . 

Nonfipottono con Parte»** 
grandire i Miracoli di Iacopo» 
Sono Miracoli , che nuotano» 
Farebbe meftierivn rapido cor~ 
fo d’eloquenza perarnuargii. La- 
triamogli andare al parto dell’* 
Eternità col fuo nome. Sono 
miracoli, che li veggono i ciechi. 
Vn Giouane cieco pattando a ca- 
fo fopra la di lui fepoltura riceuè 
con non meno ftupore de’ Cir- 
coftanti, che propio, miracolo* 
lamentela vifta. 

E flato fatto, e terminato il 
procedo per la Canonizatione# 
Ma non ha bifogno d’altra cano- 
nizatione per edere riuerito San- 
to colui, che il Sommo Pontefi- 
ce * 
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e è Idio dalla Cattedra della Cro- 
ce con viui caratteri del Tuo San* 
gue nella carta del Volto di Iaco- 
po, (piegò la di lui Santità alla pre- 
senza del Mondo. 

Tutte le Città deirVmbria, 
«die inuidiano Beuagna per la na- 
fcita di Propertio, anno maggiore 
occafione d’inuidiarle perla glo* 
ria, che fenza veruna controuer* 
fia, ella gode, perche iui nacque 
lui vide, iui morì il Beato Iacopo, 
che quanto la Uluftrò in terra, 
“tanto ora la protegge nel Cielo . 

r ' ; ' • * * ' ; ' * , 

: LAVS DEO. 
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